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- VI - 

taaU direni modi, noi giudicammo fosse in 
prima bisogno determinarla; e aTvenne che que- 
sto assunto , come necessariamente doveva essere, 
pigliò le veci di principale; )e rime restarono oc- 
casione, e anche esempi, al nostro ragionamento. 

E la prima delle poesie, unica giusta il Codi- 
ce CLXXX, andò per le tfampe divisa e trasfi- 
gnrata: una parte, cìoé, riunita con altri versi, e 
col titolo di canzone di Lapo Gianni ; e una parte 
anche con altri versi, col titolo di ballata di 
Iacopo Mostacci. Se non che, questi diversi con- 
giungimenti aveano alcuni avvertito esser dif- 
formità ; nel tempo stesso che famoso era il 
pregio del Codice Palatino : soverchio quindi 
il mostrare a' dotti, che il Codice aveue do- 
vuto avoe la precedensa su' libri a stampa: 
tanto pib che, risultando e ragionevole e bdla. 
l'unidtà della poesia, e, mercè il confronto surri- 
ferito, autentica dell' Alighieri; necessariamente 
il contrario a questo cadeva per sè medesimo. E 
noi dicemmo, .soverchio il mostrarlo ai dotti, 
però che il nostro libro, di sua natura, non 
poteva essere popolare. 

Ma noi c'ingannammo. Dappoiché v'ha tra 
nomini alcuna cosa, funesta suH'ignoraaii ; 
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ed è ciò la presunzione , la quale mai non opera 
senza mnligiiità. Alcuni, cìeclii di sé medesimi, 
prima all'orecchio di questo e quello , e poi 
sguinzagliando il più coraggioso fra loro, ud ano- 
nimo, pubblicamente levaronsi, mediante i costui 
latrati, a oistruggere ii nostro libro, anzi a di- 
itnqigBr noi stessi. - Come pii& esser di Dante una 
poema, se questa è di due diveru poeti? Come ine- 
dita, se Tenne stampata parecchie volte? E non è 
e^i spregeifole il manoscritto, che a Dante l'attri- 
buisce? E non sono indegne di Dante le altre 
due poesie ?- Co' quali tremendi colpi, la coo' 
venticola trionrava; e l'anonimo, quasi animale 
ossesso, irrompendo nei nostro libro, tutto, col 
grilb immondo, ei fece a infrangerlo e scom- 
pigliare. > Attendere segnalava essere errore, 
credendo o fingendo credere, che stesse invece 
■ d'intendere al Ed * abbino *, errore, e però 
ignorante il Boccaccio con gli altri classici t (Bi- 
scioni, Lettere di Santi e Beali Fiorentini, 
pag. i8a , nota 1 1 ). 

E ora , poteva egli esser lecito contrastare a 
ooA perduta impudenza ? i Novella razza di 
nomini, ansi vecchia, né solo a noi, ultimi 
de'viventi, ma a'immi e sommi importuna di- 
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cemmo noi ool Petrarca (Seni], li, i ). E anche 
qnelle parole, che, continuando, riferisce egli 
stesso di San Geronimo: « Se non che, il mac- 
chinare che iànao , a coprir la loro ignoranza, 
è questo appunto che 1' appalesa : più cercano 
mascherarsi, più si discoprono; volendo sfiig^re 
l'altrui gindiiio, da' savi uomini, a un consenso, 
son condannati >. 

Ma no» pertanto, se il silenzio ci era im- 
posto dal ili-l)ito ili guardare il proprio decoro, 
SOprustavaci iinclic un dovere, altrettanto sagro, 
quello dì vendicar l'eccellenza di un codice u 
noi confidato; codice, avuto fin da tre secoli in 
grande stima, e da un grande uomo, qual e'si 
fa monsignor Vincenzo Borghini. Noi dunque 
dando luogo allo sbattagliare e a' trofei, aspet- 
tammo tempo, per diaioatrare in un'Appendice, 
ad ognuno, le ra^ni che tralasciammo nel 
lihro: o a dir meglio, per dimostrare, che il 
pregio del Codice Palatino , fosse cosa da ninn 
altro tanto riconosciuta, quanto già (incredibile 
a direi) da' medesimi assalitori. 

E ac^ttammo tempo , non col pensiero di 
scrivere, dileguato ìl pericolo della guerra: dap- 
poiché non poteva esserci ignoto l' Ecdeneste , 



laddove è detto, che • i tristi radaiueote oor- 
reggODsi >. E poi , secondo gli antichi , pu& rico- 
noscer sè stesso chi mena vanto dell'insolenza? 
>'oi atlondcmnio, :icciiiccliò Ìl nostro discoi-so, se- 
di passione. E in t|ii™tii iiie/,/ii <■] avvinine eosa , 
in modo straordin[irÌii, clic, se. uomini sciagurati 
aveiser potato mai jHovoCiinn a risentimento, 
ninna mig^ore sarebbe stata possibile immagi- 
nare al loro gastigo: il Codice Palatino, 
vituperato, vohito annientare siccome una inde- 
gnità, questo Codice Palatino (così volle il Cic- 
lo!) grazie alle altrui follie, noi discoprimmo 
essere stato scritto da Francesco Petrarca, 

E perù. (Ji'ni iiiij)ei rezioue imputata al Codice, 
si ritrovò imputiitii al Petrarca! e cosi l'Appea- 
dice addivenne anciie più necessaria. Imperoochè, 
avendo noi l'oUiligo certamente di pubblicare 
una sì inattesa scoperta, avremmo potuto mai 
farlo, senza mostrare avanti la falsità delle asse- 
nte imputazioni? Vie maggiormente che, sparsa 
in prima la novità, subito l'ostinata presunzione 
si riprovò, con le male arti , a soKzarc il vem , 
come già iicllu poesia , tale nelle ragioni spetliinli 
alla dìploinutica. Usurpatori di nomi, agognatori 
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d'opinione, per arrecar nell'oDesto vivere, e nelle 
lettere, 

■ L'ìmmoDdizia del trivio, e l'arroganza, 
E i vizii loro ». 

Laonde noi questo nuovo libro dividiamo in 
due parti; nella prima, eh' è veramente Appen- 
dice, pnioviamo l' eccellenza dei Codice in sè 
medesimo, l'autenticità delle rime, che, e sopra 
di esso , e sopra i due altri eziandio Palatini , 
furon da noi pubblicate : nella seconda parte 
dimostriamo, clie il sapiente scrittor del Codi- 
ce, sia Francesco Petrarcn. Dura cosa ella é, 
non potere festosamenli^ , snnza respinger nes- 
sonoerrore, nessuna train», annunciarla scoperta 
maraviglìosa : ma sulla Terra, fu mai volta che 
l'uomo, in mostrare il vero, non avesse a com- 
batter gli assalti dell'ignoranza, le oscenità delle 
pasuoni? 

FiMKiz, aeWjigosto del 18B8 



FaAHGUco Paliuho. 



SOMMARIO. 



Pa«te Pani». L Le^, a ani neoauriunenta dee 
•aftMtare nn* data ricerca io lettetatnra. n. La ricerca 
■opposta, «i pretenU net caso dalla baUaU ISttdomia e 
jimore, eom'ena è nel C3^ce Palafino. Cannule di Lapo 
Gianni, ndle Bln» antldie tièl Glnnti, la qoale eotnincia 
con ima parte di delta Ballata; e ballata lU Jacopo Moita»- 
d, nella raccoha dal Trncdii, la quale finiaoe con l'altra 
parte. IIL La raccolta del Tmccllif arata per indegna di 
aotorìtì, a cagione de'molti errori intorno a'poed e là 
componimenS. Kella ballata, detta eoA, di Jacopo Ho- 
ttaccì, la parte che l'apparlleae alla poena del Codice 
Palatino, aecondo annota lo steuo TrnccU, non ac- 
corda ci^fertì innand, e in altri eodiel non vi i ponto 
unita, IV. Le Bin» antiche del (^nnli, altrcd itimata 
generalmente degne di poca fide. Apoeriié poesie, tro- 
vate io fifitla libro n^lnnpi ìonani). I>a cantone di 



Lapo r.hnm, <IÌRln.irata dal Quadrio un iniieme dì due 
dilTcì-ont; pinti: lina ch'ei nomina molto buona, h quella 
spettante a ilailonna c Amore nel Codice Palatino; e 
il rimanente, eli' egli nomina ' filastrocca di ritor- 
nflli » V. E cesi, le partì nconi>seiiite aliene dagli 
altri versi, nella canioiie uUI Ginnti, e nella balIaU del 
Trucehi, quelle clic compongono la ballata Madonna e 
Jmore, nel Coiliee Palalino. Frammento qui accodalo alla 
poesia, la riconfcrma per unica e per ballata. Atitichilii e 
pregio del Codice, Tamoso sino dal cinquecento. VI.II 
senso altegnrien della Dallala, quello stesso ctie Dante 
apre da sè nel Convito. VII. Unicità del componimen- 
to , pruovalo! i." eoi nesso logico del discorso; 2," con 
la forma, conTCDevole al poetare de' primi tempi, e 
floprattutto all'Alighieri, Evidente corruzione delle due 
parti nelle due stampe; genuina bellezza ch'esse lianno 
nel Codice Palatino. Vili. Riassunto delle pruove discor- 
se : liiTDÌDosa autentieilli del componimento, com'esso 
è nel Codice, e cosi l'errore e la falsiti delle ilampc 
.'urr ilo riti'. Aperta malignità dell'accusatore. Mis&tto ìm- 
piiniln dclhi ijnlimnta e della frode, che oggidì ù ado- 
pera con la stampa. IX- Segue, Seconda ballata di Dante: 
sua auleulicilù. X. Esame di alcuni componimenti, 
dati gi!i per legittimi dell' Alighieri. Indegni amori attri- 
buiti al Poeta XI. Seguito dell'esame. Lciionc guasta 
che lian le liridie nelle stampe. Componimenti asseriti 
illcgiltliui, oeiilra ogni ragione, e quindi negati all'Ali- 
ghieri. Vita Nuora, XU. Teria ballata di Dante. Autì- 
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cbìtà, pregio intrtiUMo, e iuna dd Codice 418 P«ktiao, 
dal quale fii tratta noa tal poMia. L'amore intelletbiale, 
cantato aUcfodoatneDte d^priani oMlri pocU, ì nppnsen- 
tato eoo molle e prtnaae miniature in tiffiitlo Codice; 
dichiamiooc di cmo il dipinto: dal quale vìen nno*a 
Ines al litraHo di Dante, nella eappella del Fodatl. 
XIV. AntentidA della toddetta Ballata. aenio ctie 
anan ne'prin^ tempi ì nomii oggidì deGnìU, dalle rarie 
Bpede di poena. Lande di <^anDoizo Sacoliem. Malignili 
dell'accntatore rìconfennata. XV. Vergognoie ^egaidoid 
a'concctti delFAlighierì. XVI. H Credo, bidona pMdaTi)< 
luU altribt^ra al divin Poeta. XVSL Danna ìnoncUUIe A 
alla edncaaione , e à alla Fede, a «Ila caTÌlti, «ercandod 
hiBBnHiv, o negar la grandesu delTAUgliini. mil. Sna 
niaettnaa 'dottrina, attestata egglmai dal Pedana, nd 
Codine CLIXX PalatiDo; eaaendo dffitto codice diici^ 
perla aatogtafii dd Petmca. 

Pan Stoomik. L DeicriiioDe, e Biada del Codi- 
ce CUTSX Palatino. !!■ QnaUlli «Ken^ll nd canltew 
del Pctrara, determinate ngli antogra6; e tutte jmnloal- 
mente rinonoadute ndia ac i ' ittm ti del Codice Pabtino. 
m. Continnadone, Acddentl nella torittnra; me ipeda- 
lita, dia^Do e iSTene altre cote, le tteMe, e nigU antc^raS 
dd Pebarca e nel Codice Palatino. 'IV. Ed in qoetto 
nccome in qnelU, ForUgrafia dngoUiiarima dd Petrarca. 
E con UD MIO madrigale, una nu canione, corretti tquiaU 
tamente, come non legged nelle itampe; e altred Tarlata 



ndla sua chiusa, in moda proprio del Poeta. AutenCicilA del 
carattere, giudicata. V. Falu e ridirola assenione, cbe 
alcuni sonetti nel Gtdice, appartengano al secol decimo- 
quinto, VI. Grande stima ed aS'etto, che Ìl Petwca 
aveva al diviii Poeta : sua volontà c proponimento di 
risanarne le rime, di vencticurlo da' guasti arrecati in es^e. 
Fama, di aver egli potuto eseguire il proponimento. 
Vn, Eipositione della dottrina del Petrarca sulla poetica: 
l'allegxiria , da lui coltivala sempre, e in notabil maniera. 
Saggio di un passo del Paradiso nel Codiee Palatino : 
aperto nell'allegorico, la doltrina die si appalesa, riscon- 
tra con quella ch'espone il Petrarca nelle sue opere, e 
insieme con quella di Dante. Vili. E lo stesso in due altri 
passi: dove, con grande scicnia teologica, c soprattutto 
coTadri, è svelata l'allegoria. IX. Il Petrarca dottissimo 
in teologia, e ne' Padri; c cosi nelle altre Science. E appunto 
la lua vasta dottrina è a illuminare 1 passi piìi oscuri 
nei Codice Palatino. X. Col carattere quindi certissimo del 
Petrarca, si unisce la mente e la scienza certissima del Pe- 
trarca; il quale cosi rimane riconfermato scrittore e autore 
insieme del Codice Palatino, inganno di alcuni dotti Tede- 
schi, in aver creduto opera del Petrarca molli sonetti, .in 
un codice della hibiiotecii di Monrico. Di^gne lo<li die Bcri- 
von oggi i Tedeschi del sommo uomo e poeta, cooralì' 
date colla scoperta del Codice Palatino. Fratti che posson 
da cib veuire alla nostre lettere, allo scUnle in generale 
e alla rita. 



PARTE PRIMA 



In un Codice, è scritta una poeua, in fórma 
dì ìjtàm e solo componimento. 

In on libro h stampa, è parte della medesima 
poesia, mn collegata con altri versi, in forma di 
un altro componimento. 

E anche in un libro a stampa, è la rìmanente 
.poesìa de) Codice, rìcongìonta con altri versi, in 
ibrnia <iU un terzo componimento. 

Supposto un tal caso, domandiamo: È egli 
lecito, senaa veruna esame, condanaare il com- 
ponimento del Codice, e gridar legittimi i due, 
che son ne'dne libri a slampa 1 
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Niuno, che ablna uso della ragione, può non 
rispondere: Né il Codice a'iibii è da preferire, e 
nè > libri al Codice, senza prima vedere in quale 
dì essi è la verità. 

E in che modo é possibile conseguire la verità? 
Go'mezù, che la ragione addimostra, efBcaci non 
solo, ma necessarii. 

Facciamo che le due stampe rappresentino 
esattameate due manoscritti, da'quali sieno state 
cavate : il primo esame non sarebb'egli di ricercare, 
se il Codice avesse più antichità, o invece i due 
manoscritti 7 

Ha non basta l'antichità. Un codice, contem- 
poraneo anche all'autore, può esser copia direttosa, 
spropositata: un manoscritto moderno, può fedel- 
mente ritrarre l'originale antica Dunque, neces- 
sario maggiormente sapere, se il libro a penna 
fu innanzi riconosciuto di pregio, di autorità. 
E poicliè il pregio e l'autorità vciigon dalla sua 
stessa eccollcaza e correzione, necessario in terso 
luogo di rivedere il soggetto slesso: la poesia del 
Codice ha le sue parti che legano fra di loro, s) 
che iacciano un solo componimento? E anche: 
quali àEGitte parti si legano ne'due libri, unite 
eoo altri ver», concordan con questi rers! , son 
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ricbiesti a formare i detti componimenti? E in 
nldmo: la poesia del Godiee, per lingua e stile 
e dottrina, pu6 convenire a quei tali autori, ai 
quali diversamente è assegnata nc'libri a stampa 
o ne'manoscritti ? 

Senza esamÌDare in siffatto modo, senz'avere 
acc^tato il vero eoo questi messi, biblit^rafid, e 
storici, e critici e filologici iusiememente, sarebbe 
ragione o invece &taità, senno o invece impudenza, 
gridar làlso il Codice, e autorevoli le dne stampe? 

11. 

Dalla supposizioDC passiamo al fatta — Nel 
Codice CLXXX Palatino, a carte 7 è scritta, in 
forma di nnico e solo componimento, la poeda, 
clic pubblicammo con le due altre, intitolandole 
tulle c Ire 1 B.iLL.iTE DI Dante Alighieri h. 

Nelle 1 Rime di diversi anticlii autori Toscani 
in dieci libri raccolte. *, terza dA IX Libro, è 
questa, col titolo a G^eizohx di sbr Lapo GiANia *. 

Amor nuova ed antica vanilade 

Tu fìisti sempre e sei gnudo com'ombra ; 
Dunque vestir non puoi se non di guai : 
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Deh chi ti dona tanta podestate 

Gh'hamane mente il tno potere ingombra; 

E ciaschednn di senno ignudo fai 7 

Provo ciò; che sovente ti portai 

Ncfln mia itiEnte; e dn te fui diviso 

Di aavere e di bene in poco gìorao; 

Venendo teca mi mirava intorno; 

E s'io veda Madonna, di'ha il bel riso, 

Le sue bellezze liso imagìnava; 

E poi fuor delia vista tormentava. 

Amor quando apparisci nuovamente. 
Un angelo ti moslri .1 somiglianzà, 
Dando diletto, u giuoco in tuo volare: 
Deh come ben vaneggia quella gente, 
Ct'a la tua fede appella sua speranaa; 
La qual sotto tue ali Uà angosciare : 
Ptoto'I, che l'ali mi fiicean penare 
Piil forte assai; che l'aquila serpente, 
Quando, suoi nati dirorar volea; 
Tanto ho soflèrto più, ch'io non dovea; 
Che gran ragion di bìasmar mi consente: 
Tuo convenente non vuo'pià difendere; 
Che (s'io potessi) ti Torria ofisnderb 

Amor mendico de '1 più degno senso, 
OAo ne '1 mondo nato, eteroalmente 
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Velate porli le fonti dei viso: 

Ddi quanto, e com'sì truova ogn'fanom o&enso 

Gai Gorrompi in diletto canulmente; 

Poi 1 vero lume gli spegni de '1 viso: 

Pniovo ben ciò; che la lace del viso 

M'havevi spenta teco dimorando, 

Seat» ragion nutricando mia TÌta: 

£ la memoria havea già sì nfralìta, 

Che come in tenebre andava palpando; 

E quella Donna, cui data m'baveva. 

S'io la scontrava, non li conosceva. 

Pin- f^iovinrazii s(;mbi i uno biimbino 
A clii sovente mira il tuo aspetto: 
Deh com'Iiai poca di stalùlìtade; 
Che sempre sei trovato per cammino, 
Mettendo in corpo onuao il tuo difètto: 
Pniovo dò; chel tao «enuo pai^Ietto 
H'baveva il debol cor sorriziato; 
E l'alma forsennatj), e l'altre membra; 
Molte fiate stando teco in sembra, 
E rimembrando tuo giovine stato, 
Dicea : Ohimè fallace gioventute. 
Come bai poca radice dì saluta 
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imore inferetrato come arcero 

Non lena mai la fòga del tuo arco; 
Perà tutti i tuoi colpi son mortali : 
Dell com' ti piace sLar presto guerrero ; 
E sci Hillo scheran, che sia! a'! varco 
Rubando i cori, e saettando strali : 
Provo 'I ; elle di colpire a me Don cali ; 
G'bai tanto al cor dolente saettato, 
Ch'una saetta lo sporto da'l ^egao : 
Ma ben possa io morir sotto il tuo regao, 

' Se d'ogni reo di te non son vengiato ; 
Clic, s'io non so ben saettar quadrello, 
Farà com' fece Caino ad Abello. 

Amor'poi che tu se' del tutto ignudo; 
Non fosti alato, morresti dì freddo; 
Che set cieco, e non vedi quel che fili : 
Mentre che 'n giovine essenza sarai, 
L'an», e 1 turcasso sarà il tuo trastullo: 
E sei fimcinllo, e vuoi pur mostrar drudo: 
Vien, ch'io ti sGdo, hor oltre a mazza, e scudo. 

n Tracchi, nelle <■ Poesie italiane inedite i, 
voi. I, pag; 37, pubblicò que^, col titolo di 
■ Gaeizoiib di Iacopo Mostacci *. 
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Amor, ben veggio die mi fai tenere 

Maniera e costunianza 

D'aagello, che arditanza - lascia stai'e 

Quando lo verno vede sopvenire : 

Ben mette in oblianza 

La gioiosa baldanza - di svernare, 

E par che la statone non lì jùaccia, 

Che la iìcddiùra inghiaccia; 

E poi per primavera 

Ricovera tnaniera, 

E suo cantare innova e sua ragione. 

Ed ogni cosa vuole sua statone. 
Amor, lo tempo che non m'era a grato 

Mi tolse lo cantare; 

Credendo nùgliorare - io mi ritenne. 

Or canto, che mi sento migliorato: 

Che per bene obiettare, 

Solazzo ed allegrare e gio'mi venne 

Per la più dolce donna ed avvenante, 

Che mai amasse amantet 

Quella ch'è di bellade 

Sovrana in veritade, 

Che ognunqae donna passa ed ave yinto, 
E passa perle, smeraldo, e (pacint& 



Digilizefl Dy Google 



- iO - 

Madonna, s'io aou dato in voi lodare. 
Non vi paja lusinga 

Che amor Unto mi strìnga - oh' io ci fidli: 
Ch'io l'aggio udito dire ed accertare; 
Sovrana è vostra insegna, 
E ben ne siete degna - senza falli; 
E contolomi in gran buona Tentnra, 
S'io T'amo a dìsmiuin: 
£ s'io non son à ricco. 
Ben me ne tengo ricco 
Assai più ch'io non so dire in pande: 
Quegli è ricco che ave ciò che vuole. 
Dunnii ed Amore liaa fatto compagnia, 
E teso un dolce laccio 
Per mettere in aaitìatsio - Io mio stato. 
E voi mi nete, gentil donna mia, 
Colonna e Ibrte braccio, 
Per cni sicuro {^aocìo - in <^ni lato. 
GiiHOSo e baldo canto in allegronza, 
Che Amor m'é scodo e lansa 
E spada difèndente 
Da ogni maldicente, 
E v(u mi ùete, bella, rocca e muro: 
Mentre vivo, per và starò ncnro. 



E facendoci ors' da cjaesta , die il Trucclii 
cliiamò canzone , se cerchiamo sapere dd niano' 
scritto sul quale la copiò, subitamente il Fanfàni, 
■In gli altri, ci grida di sUre in guardia. - Nella 
BaCGolta del Trucchi, egli dice, sono infinitissimi 
aformati errori. - Facendo per le bibliotedie 
fioreDtine i riaeontri che eoa bìaoffm, la pasìema 
cedeva Inogo allo sd^no ; tanto <Usotiesto a parve 
Io strazio che quel signore ha fatto dei poveri 
nostri poeti • ( Ricordi filologici, N." <) , ia(>). 
E a dimostrare siffatto strazio, cedeva la penna 
al fiatines ; il quale, dopo avere accennato, in 
un primo articolo, come il Trucchi inventaste 
a sno modo i poeti, e trasformasse le poesie, 
dava mano a nn Moondo articolo, cosi dicendo: 
■ La Raccolta del Trucchi é tanto granula d'ogni 
maniera spropositi, che non bastava l'animo di 
aUoDgare l'esame che io voleva fare, piìi in li 
che il primo volume b (Id, N." ì%. Quindi: . A 
carte 65 della prefazione, parlando del prezioso 
codice vaticano, coi egli mal chiama in foglio, 
perché è in quarto, atterma che Ri scritto fra 
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il ia65 e 13^5: Io impugno il fatto paieograGca- 
mente: e poi Sai notare, che a carte 99 d le^e 
una canzone di Dante, il quale nacque nel I365, 
e avrebbe scritto però la canzone avendo al piìi 
dieci anni ■ ( pag. 3i3). 

Di questo codice 3793 vaticano il Trucchi 
inventava dunque, non che l'epoca, il sesto; e 
da questo codice appunto, com'egli dice, copiò 
i versi, che intitolava Canzone di Jacopo Mo- 
slacci. A noi non & d'uopo cercare il coiUoe, 
e riscontrare, se Foggiasse anche di sno cervello e 
il poeta e il componimento; cosa che, secondo il 
Batines, ha fatto sopra esso codice molte volte': 
dappoiché, quanto al nostro bisogno, il Trucchi 
medesimo ci assicura, che la quarta parte de'versi, 
la quale incomincia Donna ed Minore han fatto 
compagnia, non è simile, si distingue dal rimar 
nenie. * Questa stanza, ^i annota, contiene 
de'BELussiHi VBKBi, espoEti con -viva bloqobbu; 
e, IN ALCUNI codici, si trova sta.cca.ta dal resto, 
forse per metterla in musi<;a , col titolo di ma- 
drigale . { Voi. I, pag. 3j) ]. 

E ora laddove il Trucchi , secondo il Fan- 
fani , avesse avuto più critica, più perizia paleo- 
grafica, più scienza Jìlologica (). cit.), ritrovando 
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in aicuiù codici i versi Donna ed Amore col 
titolo di madrigale , non avrebbe egli dovuto 
almen sospettare, che nel codice 3^q3, benché 
senza titolo, pntevan cssert- stati scritti anche per 
madrigale? E fiicciamo clic gli avssse verificati in 
continuità colt'innanzi, non doveva forse passare 
a un secondo esame, prima di definire stanza 
staccata in alami codici, vedere, cioè, se pint^ 
tosto non fosse stata male attaccata nel codice 
vaUcano? Dai^xùchè, alcuni codici dovean fargli 
pìit peso di un toh codice: singolarmente poi 
che, delle quattro stanze, com'ei le chiama, 
nella quarta aveva egli stesso sentito una notabil 
perfezione: i 'versi bellissimi, ed espressi con 
viva eloquenza. Dnnque un pregio superlativo, 
cbe gli distingue dal resto; pregio che, confor- 
memente ad alcuni codici, attesta esser la poena 
e distinta e Eversa. 

Al qnal testimonio, e àe'fàà codici e della 
bellezza, e della eloquenza si aggiunge la pruova 
intrinseca del soggetto. Evidentissima pruova, la 
quale distrugge ogni più lieve dubbio , che tal 
poesia faccia parte di ciò ch'è innanzi, e appar- 
tenga allo stesso autore. Dappoiché , senza dire 
che subito, al primo verso Donna ed. Amore, sì 
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staile che non è seguito,- anzi cooiÌDoiamenta di 
poena; sema lìpetere che, e ne'modi e nelle 
parole, é cosa tanto superiore all'antecedente, che 
fino il Trucchi cbiie a sentirlo r maravigliare; 
conaiderando il soggetto , questo , laddove nelle 
prime tre stanze è il sensuale dei Trovatori , qui 
si appalesa invece allegorico di tal sorta, che, 
restando alla lettera, all'apparenta, non è possi- 
bile avere il significato. Una donna, che, in 
compagnia di Amore , è intesa a Telicitare il 
poeta; on'altra donna, la quale è suo appoggio e 
sua fbnn; Amore, che lo protcgn;e dn'mnldiL'enti. 

Ha la forma poetica, eli'é hi stessa in tutte e 
quattro le parti ? Ma noi chiediamo ; È egli possi- 
bile ohe, come la quarta è un madrigale in alcuni 
codici, coA tutte e quattro sieuo scritte nel codice 
vaticano per altrettanti o madrigali o ballate ? 
Possibile certamente, perciooohà ognuna di esse 
ha forma bella e compiuta, o sia di ballata o di 
madrigale. lì ora Ìl- possibile molto avvicinasi 
alla cortezza, ennsidi:rando chi; niun Jygame è fra 
l'una e l'altra, che il senso si termina in eiasche- 
duna : e più si approssima alla certezza, atteo- 
dendo il discorso, che, nella prima, è indirizzato 
ad Amore, nella seconda, a chi legge o ascolta, 
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e nella terza a Madoima. E in ogni lUBniera' poi, 
oerlisBuiio che li tpatiÉ Donna ed Aaare, e 
per la sua natura allegorica , e por la notaUk-nu 

bellezza, rifagge, come da'Tetsi che-wn^sfititi, 
così lìalk loro origine, dal msdiocre e seosànle 
poeta che gli compose, o il Uoelacd-si fiwse, 
ovvero qualuoqne altro. 



IV. 



EpuSBWlooraa'Tei^, oheilGranUncl i537 
staiopò «cJ-tìtolo ili Ganxme di Lapo Giuad, 
e«lis inconaitHnMio Amar nova jed àntìsa-aiiaù- 
tade, se chiediamo, in qual codice fufon presi? 
nulla ci é fatto sapere, meno che la Raccolta fosse 
cavata da narii antichi codici (pag. 3). Ma questi 
varii antichi codici erano egli limri , quando 
spesso nella Raccolta, le rimeddl'impo^'hiniiD 
il nome dì un ahco? E continnamente soorrctU 
la lezione? Queste dae cos^non sono ìnrece -una 
paiide pruDva, e che imperfetti erano i oodici, 
e poca la cura, se non U giudizio, dell'editore? H 
Fraticelli ha proclamato apocrifi non mcno'che 
tredici de'sonetti, e una canzone, e una hallata, 
che in essa Bacoolta vanno sotto il nome di 
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Dante {Jl Canzoniere di Danie , Firen/.e, i85tì, 
pag. 360-377); e chiama perBno laido uno di 
questi sonetti, che l'editore aveva potuto credere 
dell' Ali|^erì (pag. 367 ) ; e di un altro dice, cbe 
H Giunti errò ^vssamenie (pag. s^S). Ha già 
dell'intera Baccolta, dopo avere accennato a^i 
sbagli del Perlicari , per averla seguita cosi alla 
cieca (pag. '71 ), dice, clie non merita punto 
di stima rispello alla correzione tipogràfica 
(pag. 75]. 

Nè poi certamente antico era il testo , dal 
quale il Giunti cavò Ìl sonetto Quanto più mi 
distrugge il ituù penero,- e stampò col nome 
di fra Guittone nella Raccolta ( car. g8 v. ) ; 
però che un souetto è questo del Trissino, che 
ognuno sente lontano le mille niii^lia dalla lin- 
gua, da'tempi, dal verseggiare di fra Guittone. 
E il Trissino, due anni dopo, lo pubblicò con 
altre sue poesie: e nella prefazione alle Rime di 
diversi autori Toscani (Venezia, 1731 ] toccan- 
dosi i I molti e gravi errori ■ della Baccolta 
Giontina, è detto s^natamente intorno al Bo- 
netto, che il Trisrano, gii famoso poeta a quel 
tempo, ■ non avrebbe nel iS^g fatto imprimere 
come suoi i versi medesimi, che nel 1537 erano 
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stati in Firenze come cosa di fra Guiltooe ^ab~ 
blicati «. 

Noi donane domandiamo : Un editore , die 
sì è affidato evidentemente a lesti scorretti e falsi, 
eli' è giunto fino a stampare un suneLLo del 
Trissino come cosa di fra Guittone, é egli possi- 
bile che, con la stessa imp^iua, s^^ndo un 
testo egualmente imperfetto e &Uo , abbia dato, 
col titolo di Canzone di Lapo Gianni, versi 
■Ile^ttimì, e non appartenenti a questo poeta? 
Niuno dirà che non sia possile: e noi cfaiara- 
mentc dimostrci'eruo , che appunto si^tta cosa 
possibile è slata f^lla. 

11 Quadrio scrive: « Una canzone troviamo di 
ser Zapo Gianni , incominciante jimor nova ed 
aulica vanitade, con ima FiLAsrnoccjt. di rìtor- 
nélli APPiGGATiLZ in fondo a guisa di coda • 
( VoL n , lib. n , pa^ 91 )• U Quadrio dunqne, i 
versi stampati dal Giunti col titolo dì Canzone 
distinse in due parli: la prima parte chiamò ve- 
ramente Canzone, la quale nvca già detto essere 
MOLTO BUONA (lib. I, pag. 180); la seconda parte 
chiami fiustbocca ni niTonHELi.i , non proprìi 
della canzone, ma invece appiccati, i quali sog- 
giunge non essere da imitai-e [lib. IT, pag. 91). Ed 
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egli, corre nlcmen Le siccome suole, questa con- 
dannerole -appiccatura l'attrìbiiiTa all'arte AUa 
canzone, non ancora perfezhnala {ià.); senzu 
cercare piuttosto se le due parli, tanto dissimili 
fra di loro , potessero appartenere allo stesso 
poeta. Principalmente , eh' egli erasi opposto 
all'opinione del Crescìmbeni, che Lapo Gianni 
ibsse de' primi poeti rozzi del secol XIII. E il 
Serassi , bxtvando bellissima la cansone dì Lapo 
Donna se '/ prego, rìconfèrmaTB che- non iii 
ponto rozzo ptfeta (Poesie di alcuni antichi, ec). 
E cosi il Nannucci, nel Manuale, fiotto Lapo 
Gianni, scriveva: ■ Dante nel volgare Eloquio 
pone Lapo per uno de' conoscitori del buon vol- 
gare ; ed inratti le sue rime sono dettate in udo 
stile assai terso : le immagini sono affettuose e 
gentili, i pensieri non triviali nè bassi; non si 
TÌnnt« insomma quasi tiuUa ddia rozzezza di 
qudl tempo ». fin^rjezione poteva il Qua- 
drio riferirla all'insieme formale , al meccanico 
della csmEone: di^poìché la seconda parte, la 
filastrocca de'ritornelli, sono stanze che, quanto 

conformaosi io tutto alla prima parte: fimper/e- 
zione è qui della filastrocca , e nella difiórmità 
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che nasce, esseado questa appiccala a una cosa 
bella. 

La quale tlifformìtìi ebbe a colpirò il Naii- 
nucci; il quale, invaghito a'prcgi surrefi;rili di 
Lapo Gianni, nel pubblicare, siecomu dice,/)oci> 
meno che tulle le rime di lai poeta, le sole die 
tnlasdò furon due : l'una Amore eo cheto, 
stampata -^k dall' Allacci , la quale, a incomÌDciarc 
dal nome dell'autore Lapo Zanni, era già un 
baslardome in.^eneziano; c l'altra, pri:ds» munte 
Donna ed Amore, pubblicata dal Giunti. In 
questa dir^illl, dalla terza stanza all;i line, dov'è 
lo stile assai terso, e !e immagini affettuose e 
gentili, e i pensieri non triviali nè bassi? Dove 
assolutamente la poesia? Penderì, immagini, 
stile, tutto un mar di gofià^ni e insipidezze. 
A dire semplicemente che Amore è deco, sono 
iafilzad tre modi : Amor mendico del più degno 
senso - orbo nel mondo nato - elernalmente 
■velate porli (e fonti del viso, E questa terza 
scempiaggine, del portar velate le fanti, quando 
non voglia dire che Amore avesse le cateratte, 
accenna all'Amor bendato del gentilesimo ; sim- 
bolo, che contraddice alla cecità naturale afièiv 
mata prima. E così nella stanza seguente, detta 
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tre volte una stessa ctm : Amore Ubante, e po- 
vero di etadci e poi, questa inaalsag^ne Per 
giouinezza sembri uno bambino! E bambinaggini 
insulsi! continuanicnlc : Non lente mai In Joga 
del Ilio arco, dice ad Amore; cubito, questa 
logica consegucDza del sauLtare continuamente : 
Però TUTTI i tuoi colpi san mortati t Ha il 
colmo del trÌ7Ìale e ridicolo insiememeate, none 
in questi rersi Fatò come fece Caino ad AbeW> 
- fien, che ti sfido or oltre a mazza e scudo ? 

11 qual ludibrio, Tetente di sensuale, Cui 
corrompi in diietto carnalmente , cbi non vede 
esser cosa di alcuno idiota e beffardo verseggia- 
tore, il quale, come il pagliaccio della commedia, 
l'Lbe a voler contraffare lu poesia , spirituale in 
tutto e allegorica, la quale rifulge nelle prime due 
stanze ? Quivi è le forinola della Scuola provo 
(probo}; ed egli suUto contrafilì, aggiungen- 
dovi scioccamente l'avverbio bene : pruovo brh 
ciò. Quivi è /Cruore ignudo com'nmbra, e portato 
ignudo nella mente, evidentissime allegorie; ed 
egli, volgendo in bi.'ffu la nuditit, dice al suo 
Amore ignudo del tutto : • Non fosti alato, mor- 
resti di freddo », V'ha egli bisogno di altro 
a convincersi pienamente, die quella cbiemata 
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Jilaslrocca dal Quadrio, non solo noo appardene 
al poeta, al quale Tu altrìbuita, ma itnpossilHle 
clic appartenga allo Stesso poete delle due stanze, 
distinte già, separate col titolo di Canzone? Però 
che la filastrocca, zeppa di triviale, ripugna 
al comporre di Lapo Gianni; e go& e ridicola, 
cozza sfBCCÌBtam«ite co'prìmi yerà, inBaltaeOn 
lor bellezza e all'allegorìa, 

E noi vedremo or ora la pruova anche mate- 
riale èì questa indegna congiunzione. Né creitiamo 
esser d'uopo qui dimostrare, come continuamente 
ne'codici con tali aggiunte si corrompesser le poe- 
sie. La canzone accennata innanzi di Lapo Gianni 
Donna se il prego, quale il Serrassi dapprima la 
pnbblic&j ha la chiusa che, conveneToIraenle alla 
r^Ia delle canzoni, è più corta delle altre stanze, 
e termina in perfetto senso, col verso Che se 
prima si muor vostro è il peccato. Ma, ristam- 
pata ne' Poeti del primo secolo (pag. i^a-iaG) , 
e poi dal NannHCci nel Manuale 'paf;. a.j^.^SS], 
vedesi prolungata con molli nitri vcr.sl, i quali, 
dissomiglianti di stile e significato , la maggior 
parte erano stati già messi a luce dal Ciampi , 
sopra un codice Trivulsiano, per cosa da sé, quali 
hanno a esflerc, per Ballala di Gin da Pistoia: 
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cominciaito Se tu martoriata mia soffrenTA, 
e finiscano Madonna, se mercè volete fare 
{Poesie di messer Cirio, Parte VI, Pisa i8i4, 
pag. 17). Il Nannncci stesso, nella prima ediiione 
del Manuale, stampò per canzone di Guido da 
Polenta, una parte della canzone di Dante P^oi 
che inUndendo il terzo ciet movete j appiccata ad 
alcuni versacci apocrifi (toI. Il, 386}: ■ M'ÌDgannò 
il codice, egli dice, da coi la trascrissi • - (voi. 
Correabmi). U Fraticelli, alla Ballata di Dante, 
la quale comincia Donne, Ìo non so, scrive in 
siffatto modo: « Il Trucclii, traendola dal codice 
Riccardiano :<3i7 , la produsse, credendola ine- 
dita, sotto nome di Andrea Lancia, cui Ìl detto 
codice l'attribuiva. Essa ha quivi due stanze 
davvantag^: ma òltrecbè queste non ben cor- 
rispondono alle due antecedenti, che formano di 
per sé stesse tm aomponimenio comfóuta, sono 
a qaelle molto inferiori nella didone e la stile. 
Onde io, sospettando a bubn dritto di alterai- 
zione, credo dovermi attenere a'Gianti • (Co»- 
zoniere di Dante, id. p. iSi). 
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Le alterazioni dunque non in&cqueuti nei 
codìd, con l'appiocare a'compoDÌmeati cose di- 
verse. E così, continuando il nostro discorsa, noi 
ci troviamo arrivati al seguente fatto: la quarta 
parte de' versi stampati dal Trucchi, col titolo di 
Canzone di Jacopo Mostacci, e le due prime 
partì de'Terw stampati dal Giunti, col titolo 
Canzone di Ziapo Gianni/ parU, nell'una stampo 
e nell'altra, che ripugnano al poco pregio, allo 
scbemo del rimanente ; le quali han diversa na- 
tura, allegoriche tutte e tre, e tutte e tre belle 
molto, siccome furono celebrate; queste Ue parti, 
■ano in fbnna di unico e solo eomptniìmento, 
nel Codice 199 secondo la vecchia numeratone, 
e CLXXX, secondo la quotb, de'Codid ihdatinì. 

E la descrizione di qtiesto Codice è a stampa 
ùd dell'anno i853, nel primo volume, pag. 343 
dell'opera / Manoscritti Palatini di Firenze , 
ordinati ed esposti da Francesco Palermo. £ vi 
è detto principalmente : n Codice in folio del 
secolo XIV — e contiene Rime diverse, di Dante 
Alighieri, di Francesco Petrarca, di Guido 
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Cavalcanti, di Cino da Pistoja, di Fazio degli 
Uberti, di alcuni autori incerti — Frammento 
della terza cantica della Divina Commedia *. 

Ma, ecco subito la domanda: Quale ù il pregia 
di questo Codice, quale l'aTitorltit/ Pietro Faufani 
pubblicò ncìV Etniria un saggio di scritti inediti 
di F'incen^o Borghini (Anno I, pag. O09) , e fra 
questi scritti, alcune Annotazioni sopra Dante, 
nelle quali comincia così il Borghini: n Un testo 
del Paradiso dì Dante, che é solo un quiaterno , 
con poche chiose latine , che non sono molto 
eccellenti , ma il testo mi pare assai buono et 
WOLTO AHTico n (pag. Gaa , N." 16). Ottavio 
Gigli , ' Del libro intitolato Stadi sulla Divina 
Commedia di Galileo , P'incenzo Borghini ec. 
[Firenze i855} ristampò la Stessa. cosa del • testo, 
Asau Buono et molto artico ■ (pag. a^i). E ora 

Si&tto ■ testo AWÀI BDOHO 6 MOLTO ANTICO * è 

propriamente queUa parte del Codice Palatino igg, 
secondo l'antico nnmerOt e CLXXX secondo il 
nuovo, quella parte che, neila desorìEione noi 
distinguemmo col titolo Frammento. Con ciò 
sia che ti Boi^hini comìnci le sue annotazioni dal 
verso 82 del Canto X , e il Frammento comincia 
anche prima, col trentunesimo verso del Canto 
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istesso: c ha le chiose latine a margine, come 
notammo già nel volume citato di- Manoscritti 
(pag. 544. N." 44? )■ ^ sono in un luogo (car- 
te 7 verso) anche a inaiane alcune parole, carat- 
tere del Bai^hìni. Ma quel di' è più, ]e varianti 
cho il Borghiai rassegna, e delle quali alcuna ^ 
nuom i&i tutto, emoe esclama il Fanfanì (id. 
pag. 695), tutte riscontrano esattamente. E così, 
essendo il Codice di nna medeshna mano, se 
molto antico é il testo del Bnrai^, molto antico 
egualmente Ìl testo delle altre nme. E a chi du- 
bitasse , clic queste rime non fosscr simili al testo 
del Paradiso in correzione, non come quello 
assai buone j il dubbio gli è dileguato dal Frati- 
celli : il quale , a mostrare il pregio dqlla soa 
stampa del Canzoniere di Dante, dice fra la altre 
cose di avere avuto sottocchio le vauanti pkk- 
aiHTATE dal CoDics N." 199 dell'I, e R Biblioteca 
Pàlatìnu (pag. 77). E nella prima edizione, narra 
-li avergli il Molijii dato un confronto delle 
Rime ili Danti: /alio topra un Coilir.c ì'alnlino, 
e soggiunge: o Questa nostra ristampa sarà pure 
corredata di nna scdta delle migliori varianti, 
che resultarono dal conlronto medeùmo > (toL I, 
pag. xix}. E dì&tti alla Ballata Io mi san porgo- 
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letta j al verso S , egli scrive che, dove la O-ugca 
GoU'ediziane Giuntina no» ^fii-i o ■! con- 
cetto che così se ne cava è tsaairo e irusoerente, 
ha cambiato, ponendo invece non nU Ju: eh'à 
lezione, dicu, di varii codici , /ntqaaU il Plla- 
Tino (pag. 15^, not. 5), Alla canzone /o merito W 
ftJmorej egli scrive: u Della stanza ultima, Can- 
zon mia bella, va priva la canzone nelle edizioni 
auliche. Si rende molto probabile che sia questo 
il luogo suo proprio, tanto {ùù che siAtta col- 
locazione ha eziandio V autorità di qnaldie codioe, 
come per èsenipio del Pautieio ■ (pag. i86). 
' Aila Ganaone f^tÀ che intendendo^ al verso S-j 
annoia: * le mìe pari, le^o cor vari! codici, 
fra i quali il Palatino, invece di li miei pari, 
cb'è la lezione comune r [ pag. 190, noia i4]- 
E anche più: col Codice Palatino egli convalida 
spesso r Butentìcitit delle rime Dantesche; come 
della Bollata IX (pag. i65], della SesUna I 
(pag. 167), della Canzone XI (pag. 177), della 
Canzone XVII (pag. ao5], della Canzone XIX 
[pag. 316), del Sonetto XL (pag. 

Ma giè il testo di esse rime nel Codice , 
simile a quello del Paradiso, più che assai buono 
avrebbe a chiamarsi raro. Dappoiché , regolato 
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nella scrittura, quanto non sogliono > manoscritti 
comunemente, ha varianti della medesima mano , 
interlineate o noi margini, a sempre più miglio- 
rare la lezione. Il clic mostra lo zelo, il senno di 
que'cbe scrive, in ridurre (]iianto [ìutesst peifetle 
le rime dell'Ai iglue ri. £ alla canzone Tre donne 
(carte 4 verfo] é ana pruova andie più chiara, 
che il Manoscritto era all'uso, agli stndii dello 
scrittore: poiché quivi in nliimo, dopo la chiusa 
Canzone a' panni tuoi, seguita an'altra cbrasa, 
in questa maniera : 

Yà Canzone, uccella colle bianche penne , 
Signor ti caccia colli negri veltri. 
Che fiiggir mi convenne, 
E che dr mi porrla di pace dono; 
Per& noi &, ofae non sa quel ch'io sono. 
Camera di perdtm savio nom non serra. 
Che perdonare èbel vìncer di gnerra. Càv. 

Imperciocché, la sillaba ta nel principio n con- 
giunge con CAT alla fine, e insieme firn tacit; 
parala usata in antico, a indicar quella parte che 
non si volesse altrimenti in nna scrittnra. Però 
die avendo dovuto correre la Ganione con 
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l'uoa o con l'allra chiusa, lo scrittore, dopo la 
prima, con cai Gnuce il componiniento, traEcrive 
anche questa, come o^Ì ferebbe^ in una nota; ap- 
punto a notare che, delle due, essa vù posta fuori. 

E olla primii Ballata, in egual maniera, egli 
aggiunge una parte di quella stanza, eli' è terza 
della canzone chiamata di Lapo Gianni: ed è in 
ciò la pruova visibile, che accennammo, di essere 
in tal canzone le due prime stanze aliene dal rì- 
niBDente. Nel Codice adunque, dopo BÌfiàtte stan- 
ze, con che termina la Ballata, seguono.! primi 
sei versi, co'quali incomincia la filastrocca, ridi- 
coli più che non sono a stampa. Però che il terzo 
ha fauci, in luogo di fonti: a Velate porti le 
fauci (le) viso *. E il sesto, sconnesso scempia- 
tamente: ■ Povero lume gli spegni il tuo viso *. 
Ricordiamo che Ìl Manoscritto, essendo a proprio 
tuo dello scrittore, non esemplare, che, come 
in seguito i libri a stampa, fosse fiitto per que- 
sto « quello , non è maraviglia se non vi sia 
ogni avvertenza ; a chi scriveva bastando la cosa 
stessa, il collocarla, come in .<>iSatti casi, dove non 
puà aver luoj^o. Il clic, in questo Codice 199, fu 
ben conosciuto dal Fraticelli. Poiché, si; nella 
canzone Tre donne, è il facat; nella canzone 



Io senio sì d" Amore, sono due chiuse nel modo 
stesso, sema alcun* avvertenza. E • fa edùsioni 
antiche portavano la seconda delle due chiuse, 

C'inzom: Gl'Ire nteri rei l-osì 11 Fralìcelli. 
Mi. C'j}\ lii triilasciò. come narra: si a attenne, 
dicu, «Ila prima, Ciinzon min bella, stampata 
Del i^iS come stanza ili più di detta Canzone 
e soggiungendo: « Tanto più che siffiitta colloca- 
zione ha eziandio l'autorità di qualciif; codice, 
come per .esempio del Palatino ■ (Canzoniere, 
pag. i8C). La collocazione però, agli occhi de! 
Fraticelli evidente pruova, nel Codice if)*) Palati- 
nu, del convenire col rimanente o pur no la cosa 
che è collocata. E così, come la chiusa fuori i con- 
fini della canzone, o col f^acat o senza, al solo 
esservi collocata, mostra cb'è cosa estranea; nella 
Ballata, i sei rerù, e quali sono da sè, e trasci- 
DBndo seco il lor seguito, coneiossiachc non 
entrino nella forma di essa la poesia, per la sola 
lor collocazione, secondo l'avviso del Fraticelli, 
si chiamano esclusi dalla Ballata; dalla Ballata, 
quale egli appunto la definiva ( Canzoniere , 
pag. 33t). E addimostra Ilo che, come le doppie 
chiuse, sono .scritti a notare, di dover essere 
separati , qualunque fosse stata la lor orìgine. 
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Poiché, dove i sei versi non si volessero scritti con 
questo fine, allora non potrebbe non esser Vana 
delle due Cose: o che lo scrittore non intendesse 
che quella è usa spezzatura, uno scherno; e questo 
è impossibile, essendo egli dotto e giudizioso, 
come vedemmo: o cli'iM non avesse iì resto da 
ropiuri;; e qui;stii è impossìbili;, [iltd clic avrebbe 
Insciuto di cerili lo sp:i2Ìo in biunco, per copiurvi 
seguentemente il dipiìi , che ninno mai crederà 
ibsse stalo dilBale a procurare. Ha poi, avendo 
egli già collegate le due prime stanze con una 
di Torma dissomigliante, conciossiacliè, a congiun- 
gerle nuche col vesto della canzone Giuntina , sa- 
rebbe venuto l'insieme di madornale difformità , 
un idiota solo avrebbe potuto brio; un idiota, 
non il sapiente scrittore del GoiUce Palatino. 
Impossibili quindi siffatte opposizioni, rimane pi& 
Gonièrmato, che que' sei versi, collocati quali essi 
sono, appalesano dove e come principiasse la 
sciocca alterazione; mostrando da lor medesimi , 
elio la coda ile' rìlornetli , la filastrocca di cui 
fan parte, secondo esige )a sua naturj, è cosa 
aliena io tutto, e da separare. 
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VI. 



In si&tta maniera dunque il Codice PalatÌDo, 
non solo leJinie e libera Je due parti , uon 
convenevoli a' versi , co' quali ciecamente furon 
legate ; ma e più , respingendo la filastrocca , 
queste due parti congiunge insieme, in forma di 
unico e solo componimento. E il Codice Palatino 
non è contraddetto che da due stainpe> le qoali 
rappresentano testi dubbi! o guasU , e altresì 
meno anlìclii , come ora vedremo: slampe, poco 
degne di fede, per la noia insufficienza degli 
editori; e sulle quali, come pruova il contesto, 
furono ristampate seguentemente le due can- 
noni, del Mostacci e di Lapo Gianni E all'auto- 
rità dì e^ Codice, atsai buono e molto antico, 
si aggiunge k [ùena evidenza del &tto , delle 
ragioni : dappoiché le parti rivendicate , dicia- 
molo nuovamente , e coll'esscr loro allegorico , 
c con la bellezza, contrastano apertamente al 
materiale, alla turpità, cou che sono state al- 
trove confuse. 

E però noi , aocertata la verità , mediante 
l'esame finora esposto > ponemmo a luce la prima 



volta sul Codice Palatino, una poe^a, la quale, 
perduta la sua interezza, g^cera affiata sotto 
Dna diversa apparenza. E né poi, senz'altro esame, 
accettammo l'unicità del componimento ; e nè 
sulla fede del Codice lo intitolammo dall'Alighieri. 
Dappoiché le tre parti di esso , potendo sussister 
bene come tre madrigali, o ballate; e il tor disac- 
cordo da' versi co' quali trovansi a stampa, non 
induceado subito ripugnanza, che non potessero 
appartenere a'poed, sotto il cui nome son pub- 
blicate, o ad altri poeti; era bea necessario di 
ritrovare il vero anche in siffatte cose. £ noi 
prendemmo ad esaminare daccapo il soggetto 
stesso, non dando peso che all'evidenza delle 
ragioni. 

Ma già la seconda cosa, che appartenesse a 
Dante ia poesia, questo non avremmo potuto 
dire, pigliando il nome dal Codice: però che il 
Codice non ha nome di fatta alcuna, vi manca 
perfino il titolo ; e noi però, noi Coscriverlo, lo 
Intitolammo Cose Diverse, e non Rime di Dante. 
E in quella descrizione si può vi.'dere, se noi ;i un 
tratto dicemmo essere poesia di Dante, ovvero .se 
fin da principio andammo con cautela. Però che 
dicemmo la prima volta : ■ Insieme con quattro 
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ballate dì Dante , die sono a stampa , altre due 
Te n'ha , clic non si leggono nelle rime stampate 
di Dante, né di altri poeti antichi , che noi sap- 
piamo. 0 ritrovarsi qui, una in mezzo, e l'altra 
subito dopo la quarta hMaii, farebbe credere si 
fiiseero avute per poeùe anche di Dante ■ ( Mano- 
scritti Palatini, T<d. I, pag. 343). E quella che 
dicevamo trovarà in mezao, è appunto Donna 
e Amore. £ da àflbtio diacorso , il qnale non 
& che storia, e congettura che ne procede, se 
poi saltammo in un subito alla certezza, o se vi 
giungemmo a via di pruove e ragioni , questo è 
documentato nel libro dov'esse Rime son poste ii 
luce. Dappoiché quivi noi dichiarammo: « A dirle 
davvero sue , non bastava di certo U trovarsi con 
altre sue rime aatentìohei e nè pù nnicamente 
la poesia , creazione dìwensuale , idealità , che , 
come la luce al sole, a Dante o a niuno può 
attribuirai, che questo a tutti fesse stato sufR- 
ciente, in luogo di ogni altra pruova =. E noi 
la pruova dicemmo di aver cercata ncTulLi, e 
divisarla con l'esposizione, sottoposta alle Rime. 
■ Esposizione , aggiungendo , se non piuttosto 
riscontro della dottrina, e delia poetica, e del 
^gi^gii"! fra le opere stesse di Dante e qne- 
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ste ballate. Onde tale corrìspondenza , o meglio 
noifòrmità apparve subito fra di loro, che, senza 
Dante, non sarebbero le ballate, siccome sono, 
maravigliose *. E incoatanente spiegammo in che 
lòsse la maravigliala Goncìossiachè, noi dicemmo, 
bene allegorìcbe dì natura, giusta la sua dottrina, 
abbisognai) della sua stessa spiegazione; luce, che 
sola & viàbile la lor sentenza. La quale in siffatto 
modo, ci comparisce e ammirabile di sapere, e 
in armonia col bello che la riveste. E armonia 
zante saprà ogni cosa con quel concetta, sommo 
e unico del Poeta, al quale, come parti all'insieme, 
tutti rispondono i suoi dettati » (pag. x-xii]. 

Dappoiché, comunque l'uso dell'allegorico fosse 
in quel tempo comune a molti che poetavano. 
Dante ciò nondimeno, sovrano per intelletto, con 
tale ingegnosità formava l'allegoria, che, come 
avvien ddla sna dottrina e della poetica, non si 
potrebbe confóndere col comporre de'rimanenti 
poeti. E così , nou era chiave che fosse stata 
Liipace di aprirla , non facendolo egli da sè. * La 
vera sentenza della cannone vedere non si può, 
xe in non- la conto, perchè è nascosta sotto figura 
ili iiUk-goria B, liicea nel Convito (1, II). Se non 
che nel Convito appunto, e altresì nella Vita 
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Nuova, egli, col dichiarare e accennare, lasciava 
qua e là gli clfìmenti, diciamo, <li;l suo alfabeto; 
mediante il quale, i pochi che avessero già diriz- 
zato il colio al pane degli Angioli, siflatti pochi , 
segaendo l'esempio del Convito, potesser leggere 
e penetrare e le altre sue liriche, e massimamente 
U Poema. Soverchio sarebbe ripetere qui la no- 
stra esposiàohe, la quale, chi vo^ia, pnò esa- 
minare nel libro stesso; solo accenneremo alcan 
capo dell'allegorico, con che Danto appalesa di 
aver vestito la sua dottrina : però che, vedendosi 
scolpo d'occhio in poesia, che, bella molto, ha 
lo stesso allfgoricti i: la stessa dottrina , possa 
Ognun dire , se sia lecito dubitare che Dante 
stesso ncHi na l'autore. Ha [Hima, rimettiamo qui 
le due parU ndla lezione del Codice^ secondo il 
quale le puUtlicammo. 



Madonna e Amore han fatto compagnia, 
E teso un dolce lazzo, 
Per mettere in sollazzo lo mìo stato. 
E vm mi séte, gentil donna mia, 
5. Colonna e tòrte bracóo; 
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Per cui sicuro giaccio in ogni lato, 

Giojoso, e baldo tanto di allegranzai 

Ghé Amor m'è scudo e lonza, 

E spada defendente 

Da maldioenle; 

E voi mi séte, bella, rocca e muro, 

Chè, mentre i'vivo, per voi starò sicuro. 



AmiHV, nova e antica vanitate. 
Se fosti sempre e se'iguudo com'ombra. 
Dunque vestir non paoi so uon di guai. 
Deh, citi ti dona tanta podestate, 
Clic umana mente il tuo podere ingombra, 
£ vinci, se dì senno ignudo il fai? 
Provo ciò: clié, sovente ti portai 
Nella mia mente ignudo, e In spogliasti 
Di savwe e di bene, in poco giorno. 
Stando teco, mi rimirava intorno, - 
Se io Tedea mia donna ch'ba il bel viso ; 
E sue bellezze fiso imaginava, 
E poi, fuor della vista, tormentava. 

Amor, quando apparisci nuovamente , 
Un angelo ti mostri a somiglianza, 
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Dando diletto e ^oco in tuo volare. 
Deh, come ben vaneggia quella gente, 
Che alla tua Fede ha posto sua speranza, 
lA qua' sotto tue ali fai angosciare? 

ao. Provol, cliè l'ali mi fecer penare, 

Più forte assai che l'aguglia il serpente, 
Quando i figUnoli snoi nndrìr volea, 
Tan^ho sofferto, più ch'io non dovea. 
Che biasimar tuo stato mi consepte 

35. Tuo conTenente ; e noi To'|nà difendere. 
Ma s'io potessi, io ti vorrei ofièndere. 

Ora, uaa immagine o allegoria, che Dante 
applicò a' suoi concetti, e Ìl cui significato apri 
nel Convito, ò la ignudilà ddl' Amore. CoomoBsia 
cfae , di^ due appetìU che sono in noi , razionale 
e saunale, e{^, avendo chiamato il primo di 
animo naturale^ dice dell'altro, che, pur da na- 
tura nudamente viene. E soggiunge : u I quali 
vanno per due calli diversi, e uno solo calle è 
quello che noi mena alla nostra pace « JIV, 23). 
Ed ecco, nella seconda parte de' versi, la mede- 
sima allegoria, e il medenmo senso: Amore, cfae, 
perlaio ignudo nella mente, soluto priva l'uomo 
di sapere e di bene (v. 1-9); l'anima, che. 
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storiò con Amore, immagma^e'^de le bellezze 
della sua donna, tanto che, venuta meno la vislOt 
incominciano i suoi tormenti (v. io-i3). Dappoi- 
cliÉ Amoru, la prima volta, chi mai non vede 
essere l'appetito sensuale, il quale portato dal- 
l'uomo, cioè, avendo resa soggetta e passiva 
ranima, lo priva in ri&tto modo di semm e 
beatìtodine? E l'uomo stando pm. con Amore 
(il quale stare è axìone deliberata e non pasdone) 
però che giunge a veder le bellaxe della sa- 
pienza, é certamente nel calle che mena alla 
nostra pace ; e cosi necessariamente questa se- 
conda volta. Amore, compagno dell'anima, non 
psò non essere l'appetito della ragione. E l'alle- 
gorìco dello iiamaf^r le beUessze, e del perda- 
la pace, ovvero essere tormentato, restando 
privo di quella vista, dichiara Dante medesimo 
nel Convito. Prima: « E immaginava ìà. (la 
sapienza] fatta come una donna gentile. SI vo- 
lentieri lo senso di vero In mirava, che appena 
lo potea volgere da quella. £ da questo immagi- 
nare ■ ec. £ poi : « Della pace di questa donna 
(della sapienza] non fii Io atndio sentire, se non 
nelFatto iella contempìaàone. E co^ ai vede 
che questa donna è dell'oraana intelligenza per 
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riguardare discontinuato *. E anche: < Quando 
dico Vora che la gente è con essa, cioè, quando 
Amore della sua pace fa sentire, che non vuole 
dir altro, se non quando l'uomo è in specula- 
zione attuale ■ (HI, i3). E prima: • Guardando 
costei, la gente si contenta , tanto dolcemente 
ciba la ma bellezza gli occhi dei riguardanti: 
ma per altro modo che per Io contentare che 
in paradiso è perpetuo; non può ad alcuno 
essere questo t (fH, 8). Che se taluno, nuovo 
dell'allegorico, non sapesse vedere la diSèrenza 
de* due appetiti, però che ne'versi è parlato sem- 
pre ad Amore, persona unica e sola; deve egli 
in prima notare, che anche , oe'versi son definiti 
più chiaramente due effetti, contrarìi l'ano all'al- 
tro , cioè , il male e il bene ; e che quindi non è 
possibile riferirli alla stessa cagione, allo stesso 
Amore. Lo sono, ma in apparenza. Però che il 
nome Amore, come Dante espose nella Canzone 
Amor che movi, rappresenta l'unicità della forza 
attrattiva nell'universo: ma conciossia che, quante 
son le nature che la ricevono, altrettante sono 
le specie in cui si divide; egli avnene che ap- 
punto la di£fèrenza delle nature, distiogua, nel- 
l'unica voce Amore, speciali e divern agnificati. 
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E questo dichiara Dante medesimo nel Convito, 
laiìdoTe dice di avere scritto, che Amore nella 
mente gli ragiona, per fare intendere gitale 
amore sia questo, per lo loco nel quale ado- 
pera ■ (ni, 3}. E chi tuttavia non si sapesse 
persnadere, vedendo che, con dire stando tecoj 
il pronome teca ricfaiami assolutamente la stessa 
persona, lo stesso Amore, al quale è stato dì- 
retto il discorso fin lì; e noi iàrenio che Dante 
lo persund», gli ainnifesti essere in cì& un arti- 
ficio, di quegli che adoperava a nasconder la sua 
dottrina. Nel Convito; " Figura molto laudabile, 
anzi necessaria, quando le parole sono a una 
persona, e la intenzione a un'altra > (III, io]. 
E della sua prima Ganssone : « La bontà o aen- 
tenza son malagevt^ a séatire, per le diverse 
persone che in essa s'introducono a parlare>, dove 
si ricliicggono molte tUstmùoni * (II, 13). E in 
particolare poi : s E dice uccìde, che pare con- 
trario a quello che detto <■ di sopra della salute 
di questa Donna ; e però i: d;i sapt^ri: , che qui 
parla Vuna delle parti, e là parla l'altra » 
(n, 16). La qual cosa è «mile al (atto nostro,; 
meno che le due parti, qqivi son esse che han 
la parola, e qui l'ascoltano dal poeta. E cosi nella 
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Vita Nuova , egli stesso dichiara che il cUciwre, il 
quale è una persona nell'apparenza, vanmente 
ne cela due. o Pare, egli dice, essere l'una e l'altra 
stanza per una persona dette a chi non guarda 
sottilmente; ma chi souilmente mira, vede bene 
ohe diverse persone parlano » (§. XXXIV). 

£ passando innanzi, all^ria propria anobe 
di Dante, e che nel Convito egualmente espone, 
é Amore immagine dello stitdtù, die ià meadere 
all'acquisto della Sapìraiza. * È uno studio^ 
dice, il quale mena l'uomo' all'alnto dell'arte e 
della scienza, e un altro studio, il quale nell'abito 
acquistato adopera, usando quello. E questo pri- 
mo è quello che io chiamo Amore, il quale nella 
mia mente informava continue nuove < altissime 
considerasioni di questa Donna * (IQ, la). Se 
non che, come prima avea esposto, più che 
penoso è siifatto studio: alle dolcezze della Sa- 
pienza non giurifie, egli dico, « chi teme ango- 
scia ili sospiri^ cioè labore di studio e lite di 
dubitazioni \\ì, i6). u L'uso dclin Sapienza, 
anche dice, cooduce mirabili bellezze: gli altri 
miseri che cii mirano , ripensando il iora difètto, 
dopo il desiderio della perfezione, cadono in 
fatiche di sospiri ■ (III, i3]. £ ora, valgasi 
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se (|uesta non sia del tutto l' allegoria medesima 
o la dottrina , nella seconda delle due stanze : 
Amore, a somiglianzà di un angelo al primo suo 
comparire (v. i4-'6), non è egli evidentemente 
il primo degli studii su dichiarati, Ìl quale in- 
forma nuove e altissime considerazioni della 
Sa^eoza? E l'inganno di quelli, die .spenno 
sms'altra fiitica , poter conseguire le soe prò- 
messe (t. 17-18), e l'intollerabUe angosda invece 
ohe pruovano, nell'esset^U sottoposti (r. 19-36); 
sifbtte cose, non rispondono esattamente alle Jà' 
tiche, a'sospirij dopo il desiderio della perfezio- 
ne, sll'angoscia, al labore che arreca esso sludio, 
come Dante manifestava? £ quanto poi resti lon- 
tana l'allegoria dall'apparenza, dall'amor sensuala 
onde gli uomini crudelmente son tormentati , 
questo apparisce in ultimo, dove il Poeta pro- 
pone di non voler difendere più h Stato di ^lel 
suo Amore: dappoiché, l'amor sensuale, simile 
a ombra nuda, non liu punto stalo, cioè, cosa di 
fondamento; e i guai clic vcslon la sua -vanità, 
avrebbe potuto soffrirli, ma non difendere, chi 
sospirava Pimagine, la bellezza della Sapienza, 
E per non allungarci soverchiamente, nella 
prima delle tre parti, Amore che difende il poeta. 
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da' maldicenti , non è pgli lo stesso alU^goru» , 
quasi con 1(; slpss.; parole , cli^ son iidla Vita 
Nuova? • Molti, quivi si Icgg^, pieni d'invidia 
già si procacciavano sapere da me quello che Ìo 
voleva del tutto celare ad altri : ed io , accorgen- 
domi del malvagio addomandare, per volontà 
^ Amore rispondeva loro, Amore era quegli 
che cosi tn'avea governato ■ {§. IV). Nella me- 
desima prima stanza. Amore è in compagnia di 
una donna, « Per mettere in sollazzo lo mio 
stato i>, dice il Poeta; ond'egli, per virtù dell altra 
sua gentil dnnnn, vive o Sicuro e baldo tanto 
d'allcgranza • (v. 1-7). E or non è proprio questa 
feliciti, con gli stessi colon, nel sonetto altre^ 
della Vita Nuova, 0 voi che per la via Marnar 
passate, dove il Poeta piange che è mancata? 
» Amore - Mi pose in vita si dolce e soave »; e 
quindi, " Ora c perduta tutta mia baldanza, - 
Che ai movea d'amoroso tesoro », 

vn. 

Per qnesta via giungemmo noi all'evidenza, 
pià che certezza, che i versi del Codice Pala- 
tino, ereazione dissensuale, idealità, come la 



Digilizeò by CoOglc 



- i4 -r 



luce al soie, a Dante o a niuno possano altri- 
bairsL Cosi nel nostro Discorso: e anche litB, 
collegandosi alle altre liriche ilei Poeta, a vicen- 
da ricevono e pnrgnrt lumi'. Ànzi, af^f^iungendo , 



tanto allelfaiio per se slesse, quanto giovano 
ali ecGellen2,a del loro insieme ( pag. x e xiii ). 
E spanU ogni mcertezza . che Dante non sia 
laatore, viene insieme anoieatata la competenza 
di qualunque nllro poeta : impossibile competenssa, 
per la bellezza prmcipalmentK e l'invenzione, 
Hic innakano ruori modo la poesia. 

L'unicità della quale poi, dicemmo non avere 
accettala dal Codice, setiza esame. Ed Ìq vero, 
frammezzo la prima parte e le rimanenti, ta 
tirata una linea, con inchiostro aseai meno an- 
tico, la quale apparisce essere dal Boi^ni; 
poiché l'inchiostro è lo stesso delle parole, ch'ei 
scrìve nell' altra Facci;i , come notammo. £ di 
più, questa parte appunto cosi divisa, egli la 
copiò, con un gran numero di altre rime; i; 
la intera sua eopia veiiiiL' trascritt;i da Pier Del 
Nero in UH libro a penna, oggi Hiccar- 
diano; nel quale, a carte 7, si legge: » Le tre 



quasi m 
disperse . 



(Il /•l'Urr siiiiiiii . :;ià Spezzate e 
iriL-e/ìdos[ III proprio luogo, non 



seguenti d'un L." {libro) antico, dopo la canzone 
di Dante. 

Madr, {madrigale) 

Madonna e Amore Iian Tatto compagnia 
E teso un dolce laccio , 
Per mettere in sollaccio lo mio stato, 
E voi mi sete, gentil donna mia, 
CtJonna e forte braccio 
Per cui sicuro giaccio in ogni lato 
Giojoso e baldo tanto d'allegraDBa. 
Glie Amor m'è scndo e lanza 
Et spada defendente 
Da ogni maldicente, 
E voi mi sete, bella, rocca e muro, 
Clic nneQtFQ io vivo per voi sto sicuro. 

E le due oltre che, come seguon nel Go<Uce 

Palatino , ei co|>iò dopo questa , sono; la seconda, 
Io so/i chiamala nova liallalcììu ; e la terza , 
lo prego -voi che lìi dolor parlate. E qui annota : 
Questa nel libro del Bembo o Brevio è per di 
Guido Cavalcanti. £ nell'ultima carta è scritto : 
« Copiato da nn libro di Don .Vincenzo Borgliini 



_ 46 - 

d'onorata memoria, dov'erano le presenti rime, 
fra le stampale delU tutori aaticki da' Giuati 
nel i5a7. E ho voluto mantener la scrittura nel 
modo che era in quello, anclie ne^martifesti erro- 
rio. E dopo altre cose, finisce: « Né so r/uanto io 
ini fidi, die le presenti rime sieno tutte degli 
aiUori à'quali sono ascritte, per la differeoKa che 
veggo in un medesimo autore e nella bontà dello 
stile, e, quello ohe pììk importa, nell'anticliità 
della lingua. Piero di Simone Del Nero >. Onde 
noi certamente conosciamo , che il Borghini , 
avendo innanzi la stampa del iSa^, riscontrava 
con essa le rime di varii Codici, e copiava quelle 
le quali o non erano a stampa, o vi eran dì- 
Tersamente; II che sì appalesa nel libro detto; 
dov'egli non intendeva che a copiare, senza cor> 
regger la lezione, sensa mai giudicare e risolver 
nulla degli autori, e di ogni altra cosa; poiché ve- 
de» bene che questo serbava a poi, quando avesse 
raccolto a sufficienza il materiale. Così, delle tre 
poesie, scrive averte trovate dopo la canzone di 
Dante, e null'altro. E più espressamente poi: 
« Le infrascritte canzoni , ballate e sonetti sono 
in libri antichi mescolate con quelle di Dante, 
o intitolate del nome suo; e alcune n conoscono 
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peraotichej ma deU'esser di Dante, vuole più 
lunga considerazione ■ (cnrlc i3). E anche: 
• L'anno i55q fiirono stampate in Roma le poesie 
di M esser Gino; e vi sono per di messer Gino le 
in&ascritte, die sono nelle Rime Antiche, li- 
bro X, fra quelle di autore incerto, o fra quelle 
di Dante d ( carte ao ). B alla Ballata dì Gno 
La dolce innamorama, la quale è in tre partì, 
alla terza, che incomincia Gentil mio sire, egH 
annotava : ■ Nello stampato quest'ultima stanza 
è per madrigale di Selvaggia n { carte ag v.). 

Non può dunque restiire inui'rto, di avere il 
Borghini distiuta ud CodÌi;c, or Palatino, la prima 
parte dei versi, in vedere che fosse una novità, 
consunta com'è con gli altri, i quali, nelle 
Bòne Antiche d^Giitnti, sono il prindpio d'ana 
canzone. E, avrebbe anche potnto trovarla sola ; 
qual'è divisa dal rimanente nel codice Vaticano, 
e quale asserisce il Trucchi averla veduta in degli 
altri codici: se il plurale ch'egli adopera alcuni 
sia csallo, e non invece accenni all'unico libro, 
che cita spesso, di Pier Del Nero, dove i versi 
hanno appunto il nome di madrigale. Ma in ogni 
modo, ancorché il distinguere del Borghini, oltre 
al paragon della stampa , volesse anche dire ohe 
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altrove sia sola la prima parte , questo non é giu- 
di^, antorili; intatta rimane là quistioae, se 
(oaae o nò ben legata nel Codice Palatina, a 
formare un solo com [Mini mento. 

E-or lo scrittori', in incrhi congiunta con le 
due Stanze, (la cui ne separa alcuna cosa nel tempo 
stesso, non aflernia in sÌR'ìiLLo modo, che i primi 
versi c non gli ultimi f»hno con dette stanze un 
sola componimento ? £ ofièrmata cosi , più che 
sopitla, l'unEoiti, e dall'avvisato scrittore del Co- 
dice Palatino, potrebbe l'uomo negarla, non ri- 
trovando ch'essa ripugni assolutamente con la 
ragione? Cioi;, che non leghi o anche confonda 
il senso, che ta forma sia contraddetta dalla 
poetica. 

Ma quanto alla prima cosa , non è mestiere 
ripeter qui l'espoàsione : 1 soggetti delle tre parti 
non solo non disconvengono &3 dì loro, sotto 
^lino invece i capi della dottrina di Dante, la 
rappresentano quasi mirabilmente compendiata. 
E per rispetto alla forma, se ^llra simile non han 
le Uriche dell' Alighieri, chi da elùsolo potrebbe 
indurre che fòsse da ricusare? iSelle rime degli 
antichi poeti, sotto il nome che portano di bal- 
lata , sono componimenti disùmili fra di loro , 
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quaU con più e quali con meno sLinzc ; e in 
queste, ad artlitrìo la quantità t: rgualit;! dei 
versi , ad arbitrio la rimaturn ^ la quiilc dove 
ripiglia e continua sino in fondo , c dove resta 
oe'linùti di ogni st3n/.;i. Nelle pocliclie, compilate 
segneotemente, son definite le le^i delle ballate; 
ma quante fórme, per essere «ngolarì, o non 
ricevute dall'uso, restarono fuor delle I^^? An- 
tonio De Tempo, il quale nel i33a scrisse delle 
rime volgari (De ritimìs ■uulgaribus] dopo aver 
rassegnato non poche specie di sonetti e ballate, 
condùude (carte 38 verso) die in altri modi oKian- 
dio potevano esser composti { nam ci ulus iwdis 
potest formari sonetus et ballata), ma eli'cgli ha 
detto solo di quelle forme, le quali usavano 
maggiormente in Italia ( ut pluranum Italici 
utuntur). Ma lasciamo gli altri poeti: Dante non 
esce egli ctnll'ordìnario , facendo om un sonetto 
con doppio comindaraenlo , or con due stanze 
di una canzone, com'egli dice, una poesia? Non 
esce egli clal consueto con la doppia sestina, 
secondo ebbe nome? Tanto che, nel Volgare 
Eloquio , laddove è int«rdeUo il rimar con le 
stesse parole, si cita appunto una tal sestina jimor 
tu iteJij in luogo di eccezione , prerogativa , 



di aia pigli a tàr nowità non tentata neltarte 

(n, .3> 

L'unicità della poesia dunque, convenìeate al 
soggetto , non ha contro di sè ta forma , che 
ripugni alla pratica dc'pacLi, al fare dell'Ali gliicri. 
E però, non poteva a noi esser lecito non ac- 
cettark: vientaggiormeate che il nostro assunto 
àrea le Bime^ come apparisce nel lìxintespizio del 
Libro, fu di stamparle secondo i Godici Ihlatlni: 
• messe ora a luce sopra codici palatini » , di- 
cemmo noi; comunque fossero prima, o alcuna 
non pubblicata , o stampate sopra altri codici c 
in altro modo. 

E l'attenerci in questo al Ckìdice Palatino , 
autorevole e per. il pregio suo iabinseco e per la 
Ama , ci èra imposto eziandio daUa sua antichità ; 
propria antichità, o fedelmente rappresentata, 
jnùche negh altri codici, dov'è diviso il compo- 
nimento. Dappoiché , a pigliar dalla prima parte, 
nel codice VaLicauo, quiilc il Trucclii ce l'ha mo- 
strato, la vcccliia parola lazzo, è mutala in laccio; 
e con grave discapito della rima; onde anche 
sì vede la poca sullicienza del copiatore. E nel 
settimo verso, il tanto è mutato in canto; con 
ohe è interrotto il ragionamento. £ nell'ultimo 



verso, cavato il chè, necL-ssario n lugar k con- 
cliiusionc, senza del quale, riniaii sospeso t'an- 
tecedente, e sconnessa lu fine. £ nè poi si dica, 
die nel Codice Palatino, siffallo verso lia di 
più una sillaba : però clie molte voci accor- 
ciavsno aDticam^nte in pronunciarle: fra le quali 
è bene starò, che, come avvitiva auchc il 
Nannucci, THceasi slrò (Manuale, i.* edizione, 
voi. n). E il Del Nero o Borgliini ohe fosse, 
mutò il futuro di stare in presenti;; ma questo 
arbitrario, " mentre io v'tyo, sto », non ripu- 
gna alla mente , più che agli orecchi l' accorcia- 
mento ? Se pure nel verso dello , si abbre- 
viasse stanti e non piuttosto la voce vivo: 
o a guisa di mononllabB, quasi che il viuo 
di vtuola; ovvero che, come posso fàceano 
pos (e notoUo altresì il Nannucci) qui viv per 
viyo. Chi: le ballate, dice il De Tempo, si 
componevano per cantarle ; e però dovea il 
poeta insieme accordare e musica e poesia : e i 
versi, masu inamente alla fine , volevan esser 
sonori [sottùritaSt qitae maxime in fine ritimi 
selet fieri - carte y ) : quindi starò sicuro, 
mosichevole certamente e sonoro, pi& che non 
è Siro sicuro. 



-sa- 
la questo modo, ^almeste ehe, mou atten* 
denclo all'antico ritmo, o in^io, al pronuanar 

degli antichi, l'ultimo perso sembrò mag^ore 
ik'lla misura, il primo c?!)l)e invece a parer man- 
cante. Poiclic, il Borgiiini .stpssu o il Del Nero, 
dove nel Codice par clic dica « donna e Amo- 
re v^come Dotammo nel primo volume dei 
Maruacrittit fecer « Madonna e Amore d. E 
diciamo qDÌ — pare -: poiché cominciando con 
questo Terso il componimento, la primn parola 
è onna. Con avanti lo spazio per la majiiscola, 
che v'c accennata in minuscolino ; e questo, non 
un d puro, quali sempre nel Codice sono schiette 
le letterine in simili luoglii, ma, secondo qui è 
stato ritratto (Tavola prima, D, i), più che d 
comparisce na' abbreviatura, die noi ^udicammo 
valesse mad. Cbè Io scrittole, non di certo un 
amanuense, trascrirendo per uso proprio, e postil- 
lando per tutto, come accennammo, usava se- 
gni anelic piti nbSjrevìuti. Ma nandimeiio se Ìl 
Borghini, „ Del Ncio non posero l'occiiio ;» ciò, 
o noD la intesero in questo modo , mutaron 
certo donna in madonna, eraoiosua che col 
vaata^io di un'altra siila!», «1 fijsse questo, 
dì provvedere al determinato; cosa che più non 
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ù'anm col nome donna, come in antico latì- 
nunente. Che , in credere zoppo il verso , uon 
avrebbero ma! pensato di avviintaggiarlo, Aggiun- 
gendo un allV congiunzione: In iju;!! cosa fece 
il Traccili nella sua stampa, « Donna e;/ Amo- 
re c gli altri ave.111 fatto nd primo verso 
dell'altra stanza « Amor nuova ed aiUica • : il 
quale é nel Codice « Amor nova e antica Bap; 
poiché nel Godke , e congiunzione non ha il t che 
a rado in alcuni casi; e contimmnx^nte o vedesi 
aditetta , o in sua vece l'antico segno, che ' per 
chiarezxa della scrittura, dice il Salviati, alla 
espressìon della copula avean quasi dato per suo 
proprio carattere * [Avvertimenti, E, iv, 7). 
Ma questo carattere, egU pruova, uon ebbe mai 
il suono di et (Id. io). E poi, t ed e non et, 
so^unge, si scriveva dt^ nastri della nU^iore 
età, quando Jiiggir volevan lo intoppo delle 
vocali * (Id. II). E prima avea detto: >• ' Ba- 
ita che et, come già si è notato, o conso- 
nante o vocale che li seguiti appresso , nelle 
scritture del miglior secolo dì rado si trova 
scritta ; e quelle «stante, in suono di semplice 
e, e cCMue se il t non avease', nè più nè meno * 
(Id. 7> 



Arbitrio dunque moderno fiifiatlo ed, che nei 
due vtrei, e del Trucchi e del (^uoti, è d'in- 
toppo *aUa placidezia dell' armonìa : delicatissima 

placidezza , di cui non più capace l' orecchio 
SPguen temente, fu giudicata imperfezione. E noi 
leggemmo madonna, secondo l'abbreviatura del 
Codice, e col fiot^hini o Del Nero: viemag- 
gionnente che donna oggidì, vieppiù che al 
costoro tempo, non conso^ndo il determinato, 
come in antico già alla latina, non potreUie 
non arrecare, in sol bel principio, una mala 
confusione. Che già in ogni modo , donna e 
madonna valgon lo .stesso; e cosi O^iJile, uella 
canzone Donne che avete, dà l'uno de' nomi e 
poi l'altro all'oggetto che il signoreggia. E ma- 
donna poi qui, necessario a distinguere l'altro 
ometto, che dopo è chiamato donna (v. 4) '• queste 
che, a un tratto, si mostrerebbe una cosa mede- 
aima'colla prima; comunque poi ÌI fil del discorso, 
e l'è congiunzione, In mostrano in tutto diversa.' 

Ma miu'creilemiiio lecito segiiit^in: ii Bor- 
ghini o Del Ncio, cambiando l'antica voce lazza 
con laccio: mutazione che, secondo il Trucchi, 
sarebbe anclie nel codice Vaticano; e quintU, per 
necesùtà della rima, in luogo dell'ottima voce 



sollazzo, soUaccio, - Laz è delle lingue romanze : 
vive tutlorii la:zo in alcuni dialetti dltolia. n In 
Dunte , scrive il Boi^hini stesso , sono assai le 
voci delle provenzali , e delle siciliane qualcuna b. 
E anche : « In Dante una particella della lingua , 
per l'età sua, èescusabile» (Mss. io, io3-ii6). 
E il Salviati <Uce àltreal dx Ihnte , die « nelle 
canzoni e nelle altre liriche , non sia altrettanta 
la purità, quanta nel suo poema (II, 12 ]. DÌ 
fatti, come qui lazzo, nel Miserere parafrasato 
non usò Dante fazza e discazza, per /accia e 
discaccia? E tale la voce lanza ( v. 8) ili desi- 
nenza antichissima nella lingua, come amanza, 
leanza. ■ Elssendo, dice il Borghini , le voci in 
anza cominciate a sdìmetterri , alcuna rimase , 
come prestanza, perchè si erano appiccate a certe 
cose particolari ■ { Id. 1 07 ). E lama vive tuttora 
in certi paesi d'Italia ; e nel secol XVI , ne'Canti 
Carnascialeschi de'Fiorentini : ■ Alabarde, stocchi 
e lonze - Per forar tutte le panze i- (II, apa]. E di 
ponza , pancia , è nel vocabolario il diminutivo 
pancetta; e anche panzerone epanziera, parti 
dell'armadura. 

Né poi è mestiere dì lungo esame, a cono- 
scer che le due stanze, onue segooa nel Codice, 
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nella stampa de'Giimti soa meuo antiche, anzi 
guaste in mala maniera. Al secando verso , il tu 
in luogo di se^ quando appongasi al primo verso , 
rende col Jbsti sempre il senso spropositalo; 
unendosi col secondo, rompe il discorso; e fa 
poi che il dunque arrivi slegato , senza quella 
vaghezza, quel ragionare, che han le parole net 
Codice Palatino. E nel sesto verso ' ciaschedun 
di senno ignudo £ii >, invece ói * E vinci, se di 
senno ignudo fai * , non è ^li sproposito anche 
maggiore, valendo non altra cosa , se non che 
Amore &càa impazzar tutto il mondo? E in che 
modo poi quel dire « diviso di saver.; e di Lene? » 
(v- 8-^), n qual diviso è simz'altro una toppa, 
al vuoto della parola spogliasti; levata vìa, da 
chi ehbe a credere in questo luogo occorresse 
la rima, in iso ; senza sapere che , come dice 
U Volgare Eloquio, i poeti netia rebaion delle 
rime prendevansi la più grande licenza j la- 
sciando talvolta nell'una stanz/i uno o più versi 
liberi, sen::.a rima [ Gap. XIII ), È soggiunto, egli 
è vero, ohe questi cran fatti rimare con l'altra 
stanza; ma, come addimostran gli esempii, non 
era legge che v'obbligasse. E la rima in iso poi, 
all'undecimo verso, se non risponde a spagliasti 
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[figura poetica e bella) auuorda con fiso, subito 
a meczo del dodicesimo. £ segidtando, non é egli 
assolutamente derisione ■ E se io veda Madonna 
die ha il bel rìso, - le sue bellezze fiso immagi- 
navaPt (v. 1 1-12). Madonna che Aa i7 riso / Im- 
maginar le bellezze di chi è presente alla vista ! 
E nella seconda stanca , quell'^^^ùr la spe- 
ranza aUo-fede (v. 16), in Inogo del proprio e 
antico modo del Codice Palatino, • Che alla 
tua fède Aa^wto ssa speraosal • Antica costru- 
done , mancante si atA Vocabolario , ma che tro- 
vasi anche ne'prosalori del secol d'oro. Nella Spo- 
ùsione de'vangeli di frate Simone da Cusciii { u 
citiamo un codice antico, fra quelli già de' con- 
venti , e Hagliabeclùano 4 ? 9" ) = ' Molte 
buone cose sona poste agii uomini » ( e 3^9 v. , 
col. 3, 1. 13]. «Ogninmno r^mnga il coltello afla 
guaìns > (c. agi v., col. 3, 1. 8). E Dante, nel 
sonetto Guido vorrei, dice: < E messi ad un 
vascello lezione prescelta dal Fraticelli, il quiilc 
annota: (Altri testi leggono in un ». E infìne, ser- 
pente indeterminato, come può stare col fatto che 
a un te^ 5er/»nte dicesì intervenuto? (v. 31-33]. 
E in che modo poteva l'aquila tormentare il ser- 
pente, nel voler divorare ì suoi nati 7 Secondo 
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il Codice Palatino ; u Più forte assai che l'agugUn 
il Belante, - Quando i fi^iuoU suoi nudrir 
folca ■ (v. 3i-aa). Imperocché, o suoi va rife- 
rìto ad agt^iUj e cobI la serpe martoriata Fra 
gli artìgli dell'aquila, sott'e&so l'.-ili dist(-<>i: » volo, 
essendo portata in alto a esser piist» <ic.f^\i aqui- 
lotti ; o suoi si riferisce ;i serpente , c in questo 
caso, allego ricaiiien le, ò detta la [luna clic avrebbe 
a soSrire un rettile, nell'essere sottoposto a un 
occel rapace, inteso a volergli nndrire il suo parto. 
E anche qtd poi, L'antìca parola agamia mutata in 
atfìiila; e fi^bioU., che antìuamente era degli no- 
mini in«eme e degli aoimali, ridotto naU, ch'è 
participio alla lalitia. E lasciamo delle altre cose, 
in che le due stanze son nella stampa Gitmti 
mutate in peggio; c altrnttantc volte, o piii aTicorn, 
quante sono le diiTereuze dal Codice Palatino. 

vm, 

Sopra siQatto Codice adunque ponemmo a 
luce la poesia, che, divisa e corrotta, era ascosa 
sotto altre forine , e con altri nomi. E sngLiimmo 
il Codice, però che la fama, l'anticliilii, il pregili 
intrinseco, tutto insomma lo fa di singolare 



eccellenza; intanto che tutto rende, non che 
impossibile, verg<^nosa la competenza delle 
due stampe. £ la foraa della ragione c'impose di 
riconoscere per ballata la poeua ; e disdpà la 
incertezza, che questa non fòsse creazione del- 
l'Alighieri. 

La forza ^lla ra^ne,' mediante ogni pruova, 
e bibliografica, e storica, e critica, e filolo^ca. 
E cosi, era egli da immaginare che, meno 
(secondo il Fieinu) l'ignoranz;» audace, o l'igne 
rante aii(!a<;i;i, alcuno potessi! opporre, che i libri 
a slampa ilei Giunli del Trucchi, t'ossero stati 
.la prc-r.-rirc a! Codice Pi-blii.o? li: bene , (luesto 
per moke volte fu l'argomenlu, clic occupò le 
colonne di un tornaletto, il quale intende a Tar 
ridere, il Passatempo! 

E l'autor degli articoli, do|)o avci- proclamato 
la sua scoperta r di esser la poesia brandclti di 
una ballata e di una canzone j già pubblicate 
parecchie volle , e di due oscuri podi del se- 
col XllI o XIV; dopo avere inlimato, con un 
carruggi, che la lezione del Codice fosse rosti- 
luila alla li;zioue, ovvero spropositi, dei Trucchi 
c del Giunti; con questa prodigiosa vittoria seguiti, 
strepitando, che dispregevole fosse il Codice 
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Palatino, iivveutata, pazza, spropositata, e anche 
maliEÌosB , l'opera nostra, il libro degno di esser 
distrutto, &ìào perfino nel frontespisio ; però che 
quivi ^cen il fatto, di essere state le lUme messe 
ora a luce sopra Codiai Palatini! 

E non è ancor tutto. L'anonimo articolista, 
iisnruto il Irngii.it^gio stesso, le stesse frasi, che, 
nelle Opere Minori di Dante, adopera il Frati- 
celli; imputandoci a poco meno che frode, l'aver 
noi taciuto che il Fraticelli esiliò tra le rime 
apocrìfé la ballata, che il Torri avea pubblicato 
come di Dante, e che noi, contro ti gindiiio dà 
Fraticelli, ponemmo a luce sul Codice Palatino; 
e in fine, citando come assoluto vero altre sen- 
tenze (U'I Fratinelli ; per ijiieste c simili case, 
i[uandg aiiolii: sotlo Vnnonimo, come volle uni- 
formcmcnle la voce pubblica, non fosse il mede- 
simo Fraticelli, non ha potuto non essere nn 
suo focoso compartegiano, uno che, ftcendo sue 
proprie le opinioni, le passioni del Fraticelli, 
lo ablna in luogo di sé medesima 

E ora in Firenze, da molti anni era in fama 
di pessima la Raccolta di;l Trueelii, come notam- 

palo, come vedemmo {pag. i5-i6), esser le 
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Hìme antiche del Giunti non sempre «cure. Ai- 
spregevoli in tutto quanto a correuone; e in- 
vece eccellente, autorevole ti Codice Palatino; 
I! anzi correggendo con esso , e riconfermando 
per genuine non poche rime di Danio (p. 35-a6). 
Ebbene, ecco nella stessa Firenze, o il medesimo 
Fraticelli o un altro sé stesso, gridare la cosa 
opposta: indegno il Codice Palatino, da coiref^ 
gere sulle stampe dd Trucchi e del Giunti, auto- 
ruvoli edizioni ! 

E questa vittoria non doveva esser fine, ami 
istrumento a maggior trionfo, a distruggere la 
dottrina da noi mostrata dell'Alighieri. Nella qual 
dimostrazione, come può riscontrarsi, noi non 
ci avvalemmo neppure di una parola, di Una 
sentenza, che fosse nelle Ballate del libro stesso. 
Ma no; l'articoUsta grida che l'edifizio tutta del 
nostro assunto appt^^ Sopra qneste Ballate; di 
sorta che , falso che le Ballate sieno dell'Alighieri , 
falsa qualunque deduzione, giù l'edilizio, ester- 
ni inato il nemico. 

Notabile coincidenza 1 Nel tempo stesso che 
pnUbltcavansi qui in Fireaxe sf£GittÌ articoli , un 
uomo al di là dei 'monti, onorato in Europa e 
per l'indole e per la scienza, mostrava con che 
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sorta d'armi il gìoraal francese VUnivers assalti 
e combatta quelli > i quali non seguon la sua 
bandiera. « È preso, egli dice, a far b rassegna 
di un libro, il quale appartenga a persona di 
riputazione importuna, di apparenza pericolosa ? 
n libro é subito lacerato, e mediante i suoi pezzi 
stessi, falsiGcato. Qua si lancia un sospetto, quà 
il ridicolo, quà l'oltraggio. Attaccato lo stile, 
quando non si può salir fino all'uomo; l'uomo, 
quando Io stile non pn& toccaisl Attrìbtuti 
all'autore sozzi motivi, pensieri clie non ha avuto , 
parole che non ìia detto; imputatigli errori, nei 
quali non è caduto ; afTerniato sfacciatamente che 
egli s'inganni, dove ha manifesta ragione. Ma ciò 
non è vero! Che importa? Può essere, deve 
essere, e basta 

Notabile coincidenza, dicemmo: però che tale 
strat^ica non è forse quella che adopera l'artico- 
lista del Passatempo,? Era a stampa da molti 
anni la nostra descrizione del Codice 199, ovve- 
ro CLXXX Palatino ; questa descrizione é citata 
la prima cosa, in sul principio del nostro libro 
delle Rime di Dante; con la quale, secondo è ac- 
cennato innanzi (pag. aS), noi distinguemmo i 
diversi poeti del Codice, e numerammo i com- 
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ponimeoti di ognun iti esn. Ebbene, l'articolista 
ripete gli slessi nomi e gli stesa compommenti, 
a che fine? A svelare la nostra incapacitil a la 
nostra malizia, per aver detto che Ìl Codice conte- 
nesse rime solo di Dante, senza distinguere ciò 
che appartiene agii altri poeti! E or, none questa 
appunto la scuola deW Univers, la quale ha distesa 
ì rami ìn Firenze felicemente? Imperterrita s«Dola, 
che cesserà una volta di ofièndere e gli nomini 
e IMo, quando la proprietà letteraria, qual'é 
dinanri al diritto etemo, tale le leggi ricono- 
scendola, addivenga, più che guadagno materiale, 
un possesso dell'anima, dell'onore. Dappoiché, 
agguagliato così al misfatto del ladrocinio insie- 
me e della calunnia., ti por le mam negli alimi 
Ubri , e falsiSrarli ; non si vedrebbe ptdi il vito- 
perìo soprattutto dì ristampare, come spesso l'ar- 
ticolista del Passatempo, o solo un passo dì colle- 
gato ragionamento, o più passi accozzai di vari! 
luoghi, acciocché, perduto il loro valore, .suonas- 
sero strani e insignificanti. Bii,s,sa i; infame artificio, 
che impunemente oggidì, con aizzare le passioni, 
e agitar gl'ignoranza, concorre a disfiure in più 
pestilente corruzione ìl vivere sodale. 



IX. 



Illa seguitando il nostro discorso , il Frati- 
celli, nella sua rislampa dd Canzoniere, fàtU in 
Firenze nel i856, dice in questa maniera: a Nel 
Codice Palatino igg, leggesi pure una ballata, 
che incomincia o Donna ed Amore han fatto 
Campania » ( pag. 33i }. Una ballata , la quale 
e^i non pubblicava , non ^ perchè , esseudo 
ballaU, potesse insieme essera t&te brandelUi 
ma perchè non. vi Ito saputo ramsaret egli 
aggiunge, lo stile e il fare di Dante JlighkrL 
■Noi dunque, accettando nel 1837 la medesima 
poeòa per unica e per ballat;i, non dicemmo una 
cosa nuova ; il FraUcelIi l'aveva già definita con 
questo nome. Ebbene, passato un anno , l'ano- 
nimo artìw^ita , ndla stessa Firenze , sUmpa 
intrepidamente cosi: « Quello che il signor Fran- 
cesco crede essere un comp»miiBeMo,z battezza 
per una baUtOa di Dante, non è che on'accoz- 
sagìia di brani fra loro diversi ! » 

E nè poi seguimmo meno gli avvisi del Fra- 
ticelli, nell'accettere l'altra ballata, già messa a 



Digilized by Google 



- mi - 

stampa dal Torri. Il Fraticelli, ncllu sua disser- 
tazione al Canzoniere dì Dante, parlando del 
Witte, dopo aver rammentato Vinsitfficienza della 
sola autorità lìi alcun codice nd assiciirnrc l'au- 
tenticità di una [locsiii, continuii e iliof;: Qui- 
sta insufliuisnzu , delln quale abitiamo laccalo 
più sopra , Sfa stata pur da luì dccisiimcntc ri- 
conosciuta. E pure mandò in pubblico, siccome 
del Poeta divino, alquante rime, delle qoaUnoa 
puote al certo esser Dante l'autore , e delle quali 
ì'originalità non comparisce appoggiata all'auto- 
rità di più codici, o di alcuno ;i!mciio ili qiiflli, 

avviso, air/i rcj^olH del Fraticelii ù, clic quandn 
più codici allribuiscano a Duntc una poesia , u 
alcuno almeno di quelli solenni, clii; allora, non 
ripugnando lo stile e il fare di Dante, come anche 
£ce, b poesia può aversi per antentica. 

Postala regola, passiamo al fatto della ballata, 
il <Iiiale, e nel Cin/oniere nii-desimii (\y.\y,. :(53) 
e nel Pass-ilempn, <■ così n;in-^to >VA Fmll<vlli. 
Il Qiiiindo nel id35 pubblicai Li prima mia eili- 
KÌone del Canxoiiiere di Dante, <]uesta ballata eia 
da me pienamente conosciuta , poioliè finu dal 
Dicembre i833 il sig. Giuseppe Molini , biblio- 
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Iccarìo allora della Palatina, trattala da uo codice 
cartaceo del secolo XV, me ne avea dato copu >. 
E onij noi ignoriamo mfSitto codice Palatino del 
secol dccimmjiiinto , dal quale il Molini cavò la 
ballata medesima, cli'è nel Codice jgi); ma il 
Fraticelli lo avea stampato, e ]>erft noi dicemmo: 
la ballata e col nome di Dante in |in codice del 
secol XV, secondo che testimonia il Fraticelli ; è 
con altre rime di Dante nel codice 199 del secol 
decimo qaarto, codice questo seguito, come più 
che solenne, dal Fraticelli ; dunque, iif virtù della 
regola stabilita dal Fraticelli, essendo più codici, 
e nno principalmente solenne , di autorità ; la 
ballata, quando Io stile e il fare non contraddica, 
non possiamo non accettarla per autentica. E si 
ag^ungeva, il non esser finora noto che si tro- 
vasse in qualche altro codice , o col nome di altro 
poeta , o seDKB alcan nome. Per la qual cosa , 
dato mano al riscontra , non che dello stile e 
del fare, giusUi l'avviso del Fraticelli, ma e più 
dfdic allegorie, delle Ggurt", della dottrina, delle 
parole; e conseguendo da'fatti , come può esser 
veduto, che io ogni cosa a Dante o a ninno 
può attribuirsi , da noi come ballata di Dante fu 
messa a luce. 
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E messa a luce la prima volta sul codice 
Palatino. Però che quale il Torri l'avea stam- 
pata , noi dimostrammo che , guasta in diversi 
luoghii perde della bellezza, e scapita ne'con- 
cettL E guasta anche peggio nolla ristampa del 
Fraticelli: dove, subitamente nei primo verso, 
la voce ballatella, tale nel codice e tale nella 
edizione del Torri, è in cambio baìlaletta; arbi- 
trio che, anonllando la rima in ella col terzo 
verso , il qnale ha novellai rompe e disarmonuua 
la poesia. Ed ecco la nostra colpa. Maliiietta, 
dice l'artìcolista, per aver noi l.iciiitcì, " die il 
Fraticelli stampò la ballata nella uui nUzinnc. 
del Canzoniere di Dante, impresso per Barbèra, 
Bianchi e C. ! E , sai tu lettore, egli aggiunge, 
perchè il signor Francesco passa affatto sotto 
silenzio questa ristampa? Perchè il Fraticelli, 
^udicando quella ballala non esser dì Dante, 
la ripose fra le poesie Utefftiime ». Cioè a dire , 
che non passando sotta sUeraio questo decreto 
(noto ^ per te stampe) del Fraticelli, alloni 
avremmo dovuto obbedire , ed eliminar la bal- 
lata , .siccoin' è aggiunto ! Sissignore, il Praticelli, 
l'articolista, avea dato ragione del suo giudizio. 
• Quantunque sia ben dettata, egli scrìve, e ben 
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coiidDtla, pui'o ìentc affiliti) della f, 
Cina e, non di quella di Dante. Ed io ritengo 
che sia di Gino, non solo per la conformità 
dello stile e delle espressioni, ma eziandio perchè 
il poeta ha in qii<.'stu cuuijiOMÌmento, com'era 
liso di fare assai di iirqi.fiik-, |)nstn il nome della 
sua i,i,mmor„la, cw- di Seh'tissi.i . dtcnido : 
Allora ii |,iv„- la virtù d' Vui..r.-. - Che u.-' vostri 
ocelli rugf^ia,- Poi t;li sii-lc- si:has;!;iu <;c. n. l'Yalta 
COSÌ, nel luogo tli questo eccetera. E n maraviglia. 
Ma noi avevamo presente un codice molta anti- 
ca e assai buono, anzi autorevole, secondo il 
giudizio del Fraticelli; o anche un altro codice 
del seool XV, a detta del Fraticelli; due codici, 
i quali atlribiiiscono a DaiiLe l.i poesiu, intnnlo 
clic nessun altro corliee u)ìrht iiieg.i ; e ]i<iteva a 
noi esser lecito di negar!» .' Sr il Fraticelli , le^- 
gidatore e giudice al tempo stesso, sentenziando, 
può lasciar da parte , annullai-e un codice au- 
torevole, e non dar luogo che al sentir proprio, 
e a ciò ch'egli chiama conformità di stile e di 
espressione; il Fràticcllt sa certamente non es- 
sere da snvrano ma da liniuno. il |)i;rsep;ii ilare 

sventura di non potere accettare k sua sctitetiKa ; 



sa certamente che 1 despoti v non i giudici im- 
pongono ì lor decreti, senza uddurtc c pesar le 
pruove. Pruove, in fàcciu alle quali, i passi che 
noi :irrecamnio di Danti- nella esposinioni; della 
ballala, conlbrmi in lutto con cssa, si sai-ebbero 
trasformati in passi di Gino ; Gino si troverebbe 
esser Dante, poiché l'allegorico, la dottrina della 
ballata, ripetiamolo, aon jpropriì solo dell'Ali- 
ghieri. 

Ma, e selvaggia? Ma ci sia lecita una doman- 
da: Sehaggiii, nome di donna, non avrebbe 
forse potuto uscirlo l'he Gino, chiamandosi con 
tal nomi; l' iiiniimoratii ; seìi'aftfiia , ili senso al- 
legorico, fneciarao ctii' altri <:he Gino non l'udo- 
prasse ; ma selvaggia nel meLiforico , quaV è 
appunto nella ballata, l'usò Gino solo, u anche 
alcun altro poeta antico? Come addimostrano 
gli esempi, l'oso di questa voce nel metaforico, 
nel traoslato, fù sempre comune a tutti, da'prìmi 
tempi perfino a noi. E dunque, una voce ch'é 
usata nel senso stesso comunemente , potrebbe 
attestare nu poeta in particolare? La canzone 
del Cavalcanti Donna mi piegii, non ha forse 
questa parola in egual inetafoi a , « Non giù 
selvagge le beltà? » {st. 5, v. 4). Selvaggia in 
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metafora usò Danto pareccliie volte; come, nel 
Purgatorio: » La turba che rimase 11, selvaggia - 
Parea del loco [II, 5i]. E sai, neDa espouzìoDe, 
arrecammo il verso del sonetto, il quale comincia 
Ben dico certo; dov'è selvaggia in traslato, e, 
appunto come nel piisso del Purgatorio , costruita 
col genitivo: « Di amor selvaggia, e di pietà 
nemica >. ti vero, uIil' (jiicslo aonetto era dal 
Fraticelli sentenziato apocrifo; poicliè «non solo 
per lo sUJe, egli dice, e per alcuni modi par- 
ticolari, come U suo bel viso chiaro - la piaga 
del mio cor rin^lpo, « ravvisa essecs compo- 
nimento di Gino, ma altred per vedervisì artifi- 
ciosamente nominata selvaggia i. Ma, osservando 
noi sempre le leggi del Fraticelli, non pote- 
vamo non seguitare ad averi; il sonf;lLo pei' au- 
tentico. Prima, poiché a'divcrsi altri codici, e 
alle antiche e nuove ristampe, che a Dante lo 
attribuiscono, s'aggiungeva l'autorità d'un codic<>, 
piuttosto di autorità, del GCIV Palatino, il quale 
contiene quella raccolta &mosa, &tta da 
Lorenzo il Magnifico {Manoscritti ^ voi. l, p 363), 
e (love il so^ietto Ben dico cerio, <• sotto il nome 
di Diinte Alighieri. Seeondo, pci'cliè il Fraticelli 
avea scrìtto che, > alcun poco dì somiglianza può 
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in qualche parte avere un sonetto di Ciao, una 
canzone del Cavalcanti, colla nuin£era danteica » 
(Canzoniere, pag. 66): dunque, a vicenda, la 

maniera dantesca puh avere alcun poco di so- 
mij^liimza con un sonetto ili Cina. E cosi, anche 
quando ì due esempi rircriti eliti Fraticelli, cioè, 
i! qualificare viso con chiaro , e la metafora del 
rimpolpo, fossero stati modi particolari dì Ciao; 
credemmo che, m questa parie, nell'uso di una 
metterà e di un aggettivo, avesse potato im- 
mettersi quell'a/cun poco di somiglianza, possi- 
bile, giust» l'avviso del Fraticelli, tra Ciro g 
Dante. Viemaggiornicnte clie noi ignoravamo per 
quali arcane r.igioni, questi chiamati modi dal 
Fraticelli, fossei'o modi particolari di Gino ; e 
invece avevamo letto , |)er non dir altro , nel 
XXIV del Purgatorio ■ Di ^orno ia giorno pin 
dì ben fi spolpa ■ (v. 80) ; e « occhi chiari * 
nel Xm dd Paradiso ( v. 106). 



E pmovare, con esempli certi e ra^ni, non 
tanto la somiglianza de'mo£, quanto la conve- 
nienza dì esso il Gomponiinento cou l'autore al 



quale si attribuisce, questo dovea aspettarsi priu- 
cipslmente dal Fraticelli. Dappoiché, se con la 
prima l^e egli ammise l'aotorità soprattutto dì 
alcuni co^ci, con un'altra legge vtiolu clitj , senza 
badare a'codici, l'autenticità lic-lli^ poi^sii: ilL'l>ba 
esser fondata su loro stesse. « Non h fallace au- 
torità di uno o pììt codici, scrive, dev'essere ìi 
Jòndamento ddì'autenticità delle rime di Dante, 
ma ^ il componimento stesso, con«derato e per 
rispetto allo stile, e per rispetto alle particolarità 
risguardanti le opinioni e la vita del poeta • 
(CanKoniere, pag. i8). K però, laddove egli, sen- 
tenziando, non altro ponga in luogo di pruove, 
che un'assertiva , l'averci o no ravvisato lo stile e il 
farà di Dante, ìa conformità dello siile n delle 
espressìotU ; ovvero cbe , arrecando talvolta esem- 
pi, questi non rispondano al latto, non conte» 
tino la ragione; l'autentidtii è aHora (ondata 
sopra il componimento, o invece sulle parole, 
l'opinione di chi sentenzia ? 

Ma il Fraticelli dice talvolta di esser la sua 
sentenza in accordo con alcuni dantisti , e co- 
dici e stampe ? Ma le stampe non rappresen- 
lan clie codici; c i codici il Fraticelli ripete che 
son fallaci; e il credere de't^ntisti , non sono 



cbe o|Hnioni, l'uno che segue l'altro. Tanto che 
appra» dd FraUcdlìi gli atessi dantÌEti, gli stessi 
codici, gli stesù libri, hanno autorità, se: si tro- 
van conformi ni Ir sua senten/.ii, iioii !i;iiitin auto- 
rità, sono infìno durisi, se si trovano ilisacrordi. 

■ Non la fallnce autorità di uno o più codici 
dee essere il fondamento AAVauienticitìi delle 
rime di Dante, ma ^ il componimento stesso, 
connderato e per rispetto allo stile e per rispetto 
■Ue particolarità risguardanti le opinioni e la 
vita del poeta ■ : tale , ripetiiimo , la legge del 
Fraticelli. D ^uale pot narra questa notevole pnr- 
ticolarità delle opinioni e vita di Dante : < 11 su» 
amore per Beatrice, egli scrive, era una incli- 
noMone di ita cuor gentile per donzella adoma 
di tutu i pre^. Egli stesso avea detto Amare e 
cor gentil sono una caia. Così, meaUv con 
tanta enarffa descrive nelle sue opere i motì e 
i trasporti dell'infiammato suo cuore, si Ja sem- 
pre gloria di essere stalo dall'amor suo per quella 
donzella guidato pel sentiero della virtù ». E 
riferisce le parole stesse di Dante: a L'immagine 
di Beatrice era di d nobil vìrtìi^ che nulla volta 
sofi&rse che Amore mi reggesse senza il consiglio 
della ragione t (Canzoniere, pag. sa). 
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Dopo sifiktta legge e particolarità, il Fra- 
Ucelli pone tra le rime l^ittime quel sonetto, 
il quale ìncomincU Io son sì vago detta bella 
luce ( pag. 120), e scrive dopo cosi; > Questo 
sonetto chi: nelle stampe vedesi attribuito a Dante 
egualmente che a Gino , pare veramente doversi 
ascrivere al primo ■>. Ognuno si aspetterebbe ve- 
dere innalzata Vautertttcilà sul fondamento delio 
stesso sonetto; no, qui ha vigore la prima legge. 
< I^ù autorità, egfi dice, concorrona a dar peso 
all'autenticità del sonetto 0, E queste autorità, 
sono: l'edizione Giuntimi; tre codici Laurenziani 
(39 XL, 37e i35, XC), lutti ,^ tre, e special- 
mente il terzo, del sccol XV avanziito (Biindini, 
Cat. Lau. V), e tutti e tre che contengono, sotto 
il nome dì Dante, altre rime, che il Fraticelli 
stesso dichiara apocrife; e infine un codice Tri- 
vutùano, dice, addie del secol XV. ■ £ per 
componimento di Dante fti del pari tenoto, sog- 
f^iiingi: , da uomini chiarissimi , siccome dal 
fliscioni e dal Sulvìtii 0. Dunque, aUiìamo qui, 
:i fondamento, codici tioti solenni, e già trovati 
fallaci; una slampa, che spesse volle è fallace; 
<lue chiarissimi uomini, i quali in ^iudiciro al- 
trove di Dante, il Fraticelli, come or vedremo. 
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dice che fallano , che il ffiscioni , spropositando, 
abbia uno adopnito le fakità! [ Dissertouone 
sulla Vita Naora, pag. 4o). 

Ma do! chiediBmo: se in altre stampe, e però 
ÌD altri codici, il sonetto è di Gino, non biso- 
gnava fórse per annientarli addurre Yaittorità 
di più Godioi, 0 di uuo almeno molto solenne, 
secondo la prima legge? E tenendo pei' Gino 
altri uomini, autorevoli anclie agli occhi del 
Fraticelli, come il Pilli e il Ciampi singolar- 
mente, non era questo davvero U caso di esa- 
minare le particolarità risguardanli le opinioni 
e la -vita del poeta , e vedere se a Gino o a 
Dante il sonetto si convenisse? C allora, aven- 
do il Fraticelli certificato questa particolarità , 
cbe Dante dall'umor suo per Beatrice fu gui- 
dato sen^re pel sentiero della virtù, che 
nulla volta mancò del consiglio della ragione; 
con questa particolarìtò, avrebbe egli potuto col- 
locare qua! legittimo componimento nel Canzo- 
niere del cantar di Beatrice j sicconie scrive , 
(pag. i3t) un sonetto, nel .quale il Poeta canta 
senza vergogna , che u da ragione e da virtù 
diviso, - Seguo solo il desio come mio duce? • 
Ha lo stile, dice altresì il Fraticelli, non diffe- 
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riscc punto da quello delle altre poesie di Dante, 
notandonti la salita concisione ed energia, ed 
una maschia e peregrina bellezza. Ha chi po- 
trebbe mai dire esser proprio dì Dante , esser 
maschia e peregrina bellezza, questo vereo, à 
cagion di usempio , « Degli ocelli traditor , che 
>ii'b;inno inciso?- Ovvem quwl'^iltro uE mi liuoi 
Ibrlc del giibbato afT-inno?- K vero che il Fra- 
ticelli ha insegnato , cbe il tempo modifica e 
distrugge le idee del bello e ne crea delle 
nuove, e die però la poesìa è soggetta a variare 
di poto e dijòrma (Cansoniere, pag. 64); ma 
egli ha ins^nato insieme, cbe le lincile dell'Ali- 
ghieri , hanno in sè quelle bellezze, le quali 
resistono alla forza distruggitrice dei secoli. 
Dunque, se oggidì è cosa bratta o plebea, a diro 
occhi traditori, gabbato affanno, per Dante 
sarebbe stato modo poetico, e di peregrina 
belìezta? 

Ma, ritornando alla particolarità dell'amore 
di Dante per Beatrice , tutto vìrlìi e ragionei 
l'opposto di ciò che l'amante dice nei versi dì 
aò medesimo, ch'egli non ha virtò nè ragione; 
facciamo che il Fraticelli, comunque avesse af- 
fermato ohe un tal sonetto appartenga a Dante 
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cantore di Beatrice, mutando avviso, ' tUoesse 
ora, cbe, non a Dante cantore di Beatrice, ma 
invece appartenga a Dante, cantore di Gentucca 
Lucchese, o di una donna del Casentino. Dap- 
poicliè II Fraticelli sostiene , che C opinione 
sugli amori di Dante per la Lucchese, e per 
Pignola femmina CasentinesCi non sia punto 
priva di Jbndamento (Gaiuoniere, pag. Sq). £ 
or», se fosse questo diverso avviso, bisognerebbe 
mutare insieme quello che ha defiiuto sulle liriche 
dell'Alighieri: che, i nelle giovanili, abbia rap- 
presentato il suo amore per Beatrice, e nelle 
altre, che son tutte morali e filosofiche, aggiun- 
ge, vuoisi aver riguardo al senso allegorico • 
(id. pag. tì). Dovrebbe invece ora dire, ohe 
son di tre specie sifiàtte rime: le prime, per 
Beatrice, le seconde, morali e filosoGcbe, e le 
ultime, bestieli; poidià quegli ch'è privo delh 
radono e della virtù , come Dante scrive , 
non è piìi uomo, ma bestia (Convito, IV, 7), 
Quindi, poiché secondo il cronologo Fraticelli, 
Dante ebbe a invaghirsi della Lucchese nel i3i4> 
e qualche anno prima della Casentinese, Dente, 
nato nel i365 , bisognerà dire che , giovane 
aTesse cantato della virtù, negli anni dopo, dalla 
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sapienza , e alla fine , quando volava col suo 
Poema al di sopra dell'aniTerso, all'eterna gin- 
stizia, a Dio, quando, con ammirabìl fortezza, 
beveva persino al fondo it calice del dolore , 
presso al termine della vita , allora avrebbe can- 
tato, elle mai ? la più vituperevole abiezione,' la 
perdita della ragione e della virtù ! 

Ma il Fraticelli arreca i versi del trentune- 
simo del Purgatorio , là dove Dante è rìmprovC' 
iato da Seatrice, che, morta lei, avrebbe dovuta 
levarsi dalle fallaci cose di questa terra, e non 
invece, invagbito di pargoletta o di ultre ■vanità, 
rimanerci invescato (v. 55-6o ]. E qui unoola: 
» Ecco una sincera confessione dell'Alighieri , per 
la quale si accusa di essersi talvolta (dopoi:liè Bea- 
trice era di carne diventata spirito) lasciato vince' 
re dalla passione (T Amore > (Canzoniere, pag. 38]. 
Quindi : o Gli amorì di Dante per vtwie /emnùrx, 
come per la ^ovinetta Gentucca lucchese , per 
quella conosciuta sotto il nome di Montanina 
di Casentino , per un'altra chiamata Madonna 
Pietra degli Serovigni , per la Bolognese e per 
altre , pensa il Dionisi esser tutte apparenze e 
sciocchezze , dette senza fondamento da chi non 
conosceva il subietto delle rime amorose dell'one- 
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stUstmo Autore, nè la Tatica da lui intrapresa 
nel Convito per ischemiirsi da somigliaDti calna- 

nie • (Canzoniere, pag. 3()). Ciò nondimeno egli 
fa una eccezion.' . <.■ affirm^i clic Danti- s'innamo- 
rasse lioll.i GiMiliiccit i\A\.y Montanina, Dalle 
parole di Dante mctiesimo, Purgatori» XXIf^, 
panni, egli dice, clie possa con molta certezza 
dedoT^, ch'rì s'invagliì della prima nel tempo, 
che, essendo egJÌ esule, fece dimora nella città di 
Lucca net i3i4 ■ (id. pag. 43)- 

Ha noi chiediamo: Se le parole dette da 
Beatrice nel Purgatorio hanno storicamente a 
documentare gli amori dell'Alighieri, e se quel 
discorso, insieme con tutta la Visione, accade 
nell'anno i3oo; è possìbil mai che in tale anno. 
Dante , con la sua sincera confessione, accennaSBe 
tra gli altri amori a quello della Gentucca , amore 
cBe, secondo il FmticelU, deesi riferire a quat- 
tordici anni dopo? Dipoi: quando il rimprovero 
di Beatrice avesse valore .storico, personale, allora 
timpero de'scnsi, per usar le parole del Frati- 
celli (id. pag. 44)< snreiilx; uomineiato su Dante 
non appena che Beatrice passò ; avendo ella 
detto in princìpio j .Sì tosto come mutai vita, 
- Questi si tolse a me e .diessi altrui b 
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(XXX, 133). E perchè no? dirà il FraticdU: 
Un cuore sensibile può stare male in guardia 
contro i co^ di amore a ( CanzoDÌere, pag. 44V 
E sia: ma allora, se Dante subito dopo la morte 
di Beatrice si ad altre donne, non è punto 
vero quello che dice egli stesso, e che Ìl Fra^~ 
ripete e commenta, cioè, che dall'amore di 
Beatrice passò immantinente all'amore della Sa- 
pienza. ■ Estinta Beatrice, scrive ìl Fraticelli, 
prese l'Alighieri a dare al suo amore una nuova 
e più subUme direzione (ìd. pag. 4^)- E se 
questo è evidente, com'egli dice , dunque dev'es- 
sere non evidtìiite, auzi fiilso , che le parole di 
Beatrice sieno personali , che storicamente pruo- 
vino un nuovo amore, una Femminil passione 
nell'Alighieri. 

E qui la sob ignoranza e malignità d potrebbe 
apporre , che noi fitcóamo ^ Dante un essere 
soprumano, incapace di sentimento. Dappoiché, 
□oi separiamo in Dante il poeta dall'uomo: 
dell'uomo, non crediamo impossibile, come degli 
altri uomini , qualunque cosa ; ma ciò che non 
è imposnbile, dee, con le pmove storìdhe, esser 
mostrato fatto; fatto, che qù apertamente è 
negato da Dante stesso. H qoale , a dopo il tro- 
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passaiueoto , sicGOme sorive , di quella Beab'ioe 
beata , che vive ia cielo oon ^i angioli e in terra 
cOn la mìa aniniB > , chiama nientemeno che 
infamia l'opinione , cli'egli fossR aignoreggiato 
da amor di donne (Convito I , II , y.]. Quindi , 
però che il Poema sagro è di natura in tutto 
allegorìcB, così che il vero sìgniÉoato delle parole 
é diveiso dal letterale, dall'apparente, qual logica 
al mondo potrebbe aver come pmOTa di un 
fatto storico , non altro che le parole dette Ìd 
allegoria , le quali , letteralmente contraddicono 
H quello che , anche letteralmente , suonano 
altre parole in esso il Poema, a quello che, nel 
Convito, l'Alighieri afferma storicamente di sé 
raedeùmo? 

Ma , lasciando l'alt^rìa , restiamo alla sohi 
lettera: che dice mai Dante nel Purfipitorio, onde, 
a parere del Fraticelli , si può con molta cer- 
tezsa dedurre , ch^ei s'invaghì di Gentucca ? 
Dante trova un Lucchese , e sente che mormora 
di Gentucca; addomanda spiegazione, e que- 
gli: «Femmina è nata, e non porta ancor benda - 
die ti fiirà fóacere - la mia città, comeaAè uom 
ìa riprenda *. E ora, che Lucca avesse potuto 
piacere a Dante a oa^on di Gentucca , questo 
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pniovasi bene co' detti versi i ma pnioVBsi egli 
co'versi Bteiu, che au tal piacere fòsse d'indok 
sensuale? Non è invece palese, che, abbominata 
già Lucca , però che piena di viziosi , le virtù 
di una rai'a donna avrebbero avuto sifiàtta luce, 
da render bello il luogo del suo soggiorno ( e 
sen2B che il Poeta v'andasse o vi dimorasse) , una 
donna salvando la &ii!ia della città , caduti gli 
nomini in turpe comizione? Non sentesi in questo 
la fiera sublimità del divin Poeta? Laddove, a 
supporre una passione, una infamia, <piale Dante 
la nominava, questo ci mostrerebbe che cosa? 11 
Poeta , ne'suoi clnquant'anui , non pure sotto 
timpero de'sensij anzi perduto a segno, da vivere 
con piacere in mezzo a un popolo d^>ravato I 
Bestemmia, che non sapremmo se maggiormente 
chiamare insana o ludibriosa. 

E passando alla donna oasentìnese, quali sono 
le pmove storiche , che l'Alighieri slnnamorasse 
di questa donna ? Una epistola , cli'é intitolata di 
Dante a Moroello Malaspina , i; che il Witte c 
il Torri cavaron da un codice Vaticano (Epistole 
di Dante, per Torri pag, ia).Ma se tale epistola, 
perchè scritta in latino , solo perciò dev'essere 
genuina, e anche storica di natura, allora è certa 
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la praora di esso innamoraniento; ma se il latino 
quanto rUaliano, non autentica qnelto che rife- 
risce, noi allora domandiamo: il codice vaticano, 
scrìtto nel i3g4) e * da un tal Francesco di 
Montepukianù in Perugia > (id. pag. tu e xxxi)^ . 
sia per l'età , lontana presso che un secolo dal- 
l' Aligi) ieri , sia per mancanza di ogni e qualunque 
fama nello scrittore, potrebbe mai essere di quei 
codici, chiamati solenni dal Perticari? Ninno 
che non nnef^ potreUie dirlo. E allora , che 
cosa abbiamo noi ? Lo stesso "Witte, condannato 
dal Fraticelli, perchè «manda in pubblico rime, 
non appoggiate all'autorità di più codici, o di 
alcuno almeno 5o/enn e è approvsto nel tempo 
stesso dal Frdticelli, perchè invece di rime, è 
un componimento latino, cli'ci manda in pub' 
blico al modo stesso 1 Ed egli aveva sentenziato 
del Vitto, come di altri dantisti, die « le cose 
da loro accennate, sono talora erronee e con- 
tradittorie, spoglie le piìi volte di dati e di 
prove » (Canzoniere, pag. 72). 

Ma qui il Fraticelli cliiama l'epistola docu- 
mento; e soggiunge , che non si potrebbe se 
non con poca ragionevolezza sospettare di apo- 
crifa (id. pag. 44)- Sarebbe dunque che l'epistola 
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corrisponda a relazione già nota tra Maroelto e 
rAlighierì 7 De' bre Moroeili Halaspina che allor 
TiTevano, non è stato possilùle ritrovare a qoale 
avesse Dnnte potato scrivere. £ il Fraticelli , dopo 
essersi opposto al Witte , che propose l'uno dei 
tre , distinto col nome di Giovagallo , e avendo 
Mpposto invece col Torri , che fosse rnltro col 
nome di Viilafranca , conchìude , e dice : <■ Ma 
ove sono 1 documenti storici { tranne quello 
del 6 Ottobre i3o6), che rendono pienamente 
certa questa supposizione? 9 (E[nstole di Dante, 
pag. 453). 

E l'unico documento accennato e, come dice 
il Praticelli medesimo, » che nel 6 Ottobre Mo- 
ipeUo di Villafranca, utùtamente al fratello e al 
cugino, coslituiwe Dante Alighieri in suo pro- 
curatore , per &r pace col vescovo di Lunì ■ 
[id pag. 4^i). L'epistola dunque avrà attin^nitn o 
con questo negoziato , o con altri affiiri politici , 
de' quali apparisce nel documento essere stata 
relazione tra Dante e Morocllo di Villafranca / 
L'epistola è un racconta di strano e cieco inna- 
moramento 1 < Non appena (ivi è detto, fra le 
altre cose) fili presso all'Amo, che, tjuad folgore 
d'alto t {^apparve non so in tAe' moth una 
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domta, oonfonne ia tatto a'miei voU^ a'ùosatmi 
alla mia Jbrtuna. Amore, terrìbile e altero, come 
principe che, discacdato iananiì, ritorni nel suo 
dominio, rerocemente, a quanto in me ntrovà di 
inimico a lui, diè morte, o cacciò in bando, in 
prigione. Spense il mio virtuoso proponimento, 
filare e le donne e i lor canti; engliò da 
me i loDghi atodii» ne^qoali io medita» il cielo 
e k terra ; s infine , acciocdiè l'anima non gli 
à avesse potuto pi& ribellare , mise in cepfà il 
mio libero arbitrio: di sorta che, dove vuol egli 
e non io , è necessario clic mi rivolga >, 

E ora è possibile non vedere la finsionu 
di un tal racconto ? Una donna , la quale appa- 
risce im/awmamenu aUFArnor senaa sapere 
in che mòdo ; e saUto , io questa apparinone, si 
trova bella « qxrìmentala oot^rme in tatto ai 
coUumi e alia vita del virionario 1 E l'^istola 
terminando con accennare , dì essne scritti in 
un altro foglio i particolari di questo amore, una 
tal scrittura, clic non è detto cbc cosa fosse, 
il Fraticelli acconsente all'opinione del Witte e 
del Torri, e dioe essere ana poeda; e propria- 
mente quella lauMone di Dante, la quale inco- 
mincia Amor che conviene. ■ PennoccU i 
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versi, egli dice, della stanza V - Così m'ha 
concio Amors in meszo VAlpi - NeUa valle del 
fiume, ~ Zdmgo il qual sempre sopra me sei 
forte. — Qui vivo e morto, come ■vuoi, mi palpi, 
- Mercè del fiero lume, - Che folgorando fo via 
alla morie ; ed eziandio tutta la chiusa. 0 Man- 
tamna mia canzon ec., parlan chiaro di un 
novello innamoramento di Dante, a con bastante 
chiarezza descrivono il Casentino , dove I'ìdub- 
morameato avvenne ■ [Opere minori. Dante, 
Voi. m, pag. 4^0), Dunque, un racconto latino, 
e di cosa impossibile come fatto, che sarebbe anzi 
un delirio, sol chp non fosse un'allegoria, può, 
come fatto, esser riconfermato da una canzone in 
italiano? Canzone che, giusta l'avviso del Prati- 
celli, dev'esser morale efilos(fica, poiché non é 
dì qnelle che spettano a Beatrice. Ganeone che, se 
non Guse allegorica, come tutte le àibre di Dante, 
il poeta descriverebbe, con bastante chiarezza la 
sua natura, cioè, di anfibio, di ranocchio; dicendo 
nella canzone, che sempre, nell'essere lungo il 
fiume, Amore lo dominava potentemente: u Qui 
vivo e morto, come vuoi, mi palpi I ■ 

E l'epìstola allora , ùmile alla canzone , &o- 
cùmo che fosse un'allegorìa. Dunque, non fiitto. 
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ma finzione ; dunque incapace a docomènUre 
l'amor di Dante nel GaeenUno. Ma die piìj in- 
dugiare intomo a impostura sì manifesta di un 
qualche retore , ignaro, inimico i lei l'Ai ii;h ieri 7 
Dappoiché, avrebbe potuto conoscer Dante chi 
lo addimoGtra soggetto, ne' giovani anni, a un 
amore non ra^nevole? Avrebbe potuto calon- 
.niatlo più stoltamente, aggiongendo cbe, ricaduto 
in età matnni sotto lo stesso amore, tirannico 
e besdsle, perdesse la facoltà di speculare con 
l'intelletto, perdesse il libero arbitrio , l'anima in 
tutto scJùavB' dell'appetito? 

XL 

Malizia dunque lìi veramente l'aver passato 
sotto silenzio la ristampa del Fraticelli, se 
malizia è il volger gli occhi da cose prive di 
verità , indegne dell' Alighieri , vituperose alla 
nostra letteratura. II Fraticelli ripete nel Canzo- 
niere , che due amori ebbe Dante : il primo , 
sensuale, com'egli lo definisce, il secondo intel- 
lettuale; e ciò in due succesnvi temfn. Nella 
dbsertaùone alla Vita Nuova , combattendo a 
morte il Sisdoni, svillaneggìandoló , conciosùa 
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che il Biscioni non sapesse veder nella Beatrice 
nna vera donna, ed f.ì-W, furor della mìsofaia, 
diiamandola anzi femmina, e femmina anclie la 
stessa Sapienza simboleggiata ; dice Tra le altre 
cose : a Non é egli da ciò evidente, die Dante 
è stato invagliito prima di una femmina, e 
panda dì nn' altra ; l' una corporea , l' altra àm- 
bolica , doè la Sapienza 7 ■ ( pag. ao), E ne) 
GaOBoniere avea dimostrato il punto di fransi- 
2ÌtmB, tra tutto amore e l'altro ( pag. 46 )■ E 
anche : ■ La FìlosoBa , è la femmina, la qaale, 
dacché fu salita al cielo Beatrice , incominciò ad 
essere da lui amata» (pag. i54). 

Assegnati così due tempi a'due amorì di Dan- 
te , taOTB un sonetto , stampato la prima volta 
in Verona nel i8i4) ed ei lo ristampa come 
le^timo, e dice; ■ Io lo r^nto ii^tlBbilmente 
di Dante » ( pag. aa5 ). Non certamente sopra 
^autorità di più codici, o di uno almeno solen- 
ne; però che il Lamberti , che pubblicollo, dice 
di averlo avuto dal Perticari , e che il Pertìcari 
lo copiò da un codice , il quale non sappiamo 
che cosa fbue, né dove sia. Dunque, ii^lUbit- 
mente di Dante t perché , non sulla fallace 
autorità de^ codici, ma è fondato su qualche 



particolarità risguardante te ùpinioiti e la vita 
del Poeta? Non é fondato, ma, che è lo stesw, 
serve di fondaraento. Dappoiché, cambiando me-* 
larota , il Fraticelli ci dice: u E quesU una gran 
chiiwe j jiLT l'intelligenza delle rime liriche dei 
nostro Poeta; e per comprovar sempre più, che 
due furon gli amori di Dante , il primo sen- 
suale, il secondo intellettuale Nel sonetto dun- 
que soo definiti i due amori , sensuale e intel- 
lettuale, e in due saccessiTÌ tempi, è deBnito il 
passaggio dall'uno all'altro? Precisamente U cosa 
opposta. 11 sonetto comincia «Due donne in cima 
della mente mia - Venute sono a ragionar di 
amore «. Il Fraticelli annota, che mente è intel- 
letto: dunque, ìamor sensuale, che, non sotto- 
posto , anniebila l'intelletto , \\a\ si alloga in 
cima alla mente, a sommo dell'intelletto? E se 
tatte e due le donne ragionai, alla natura del 
sensuale sarebbe egli possibile attribuire il ragio- 
namento? Dipoi : se i due amori di Dante furono 
tnccemvi , in due tempi diversi , non è qui 
appoDto la cosa opposta, che il Poeta è soggetto 
nel tempo stesso all'ai» e all^ltra delle due don- 
ne? • Stommene a pié della lor signoria », egli 
dice. E ami olle medesime non sanno persua- 
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dersi, e quisttonaiio « come un cuor puote sUre - 
ù^ra due donne eoo amor perfetto? v E il Fra- 
ticelli dichiara-. Don solo l'ÌDCompatibilità de'due 
amori, ma V imperfezione del prinioj poiché al- 
trove fa dire a Dante : c Contro io quale {cioè , 
la Filosofia) commisi fallo , non aniandoia prima 
d'ogni altra , pciclié in prima fui servo tfun 
amor sensuale . [pay. i^/,, nota i ). 

È ua sonetto in dialogo , il quale incomÌD- 
Gìa K To^iete via le vostre porte ornai, messo 
in Iute dal Witte , e ristampato dal Fraticelli ; 
che lo colloca tra'Iegittimi dell'Alighieri, non 
ostante ch'ei fosse stato, siccome dice, alqiuinto 
in forse, se gli doveva far luogo nel Canzoniere 
di Dante» ( pag. aap ). Avremo dunque VautO' 
rità di pili codici, o di alcuno almeno solenne? 
n Witte lo copiò da quel codice Ambrosiano , 
8til quale dìè fiiora egualmente altra rime come 
di Dante ; rime che il FraUoelli dichiara apo- 
crife. Lo vide pure in un altro endici:, che, 
come scrìve , fu compiM'nto da! Jìctlio per la 
biblioteca Marciana; ma ijuesto codice, attesi;! il 
medesimo Witlu, •> attribuisce a Dante ireiUci 
sonetti , undici de' quali si trovano in un codici' 
LanrenEiauo col nome del senese ser Oino I * 



L'autenticità dunque, non potendo esser questa 
fallace difcodai, sarà nella maschia e peregrina 
belkzsa de'versi stessi, intrtitseca pruova usata 

dal Fraticelli ? !l sonetto termina con questi due 
versi , i ijuali , simili ai primo e ai mezzani , 
non sappincuo se ilire più {;oftì, o più ingiuriosi 
al nome dell'Alighieri : < E solo addietro cogli 
le percosse j - Ne non dubbiar che tosto fien 
rimosse I* Ma il Fraticelli ci dice: nPoicbè varie 
delle sue frasi, come cortei che Faltre onora, - 
voipti a me che io san di piacer piena, me 
ne ricordavano altre consimili del Cantor di 
Beatrice; e poicliè i'allfgoii;i , ipuintiinque un 
po' oscura, mi disvetm-a trallaisi qui delle diffi- 
coltà che presenta lo stutlio della Filosofia, e del 
piacere che ad un tempo se ne trae, subietto a 
Dante Jamiliare, ho creduto non dovernelo eli- 
minare 9 (pag. 336). E ora, non accade dir 
nuovamente, che il simile delle frasi, quando 
fosse davvero, potrebbe, giusta l'avviso del Fra- 
ticelli , essere ufTelto di quell'a/cun poco di somi- 
glianza tra il comporre di alcun altro poeta con 
la maniera di Dante. E quanto al subietta a 
Dante /amiliare , se questo è la difficoltà che 
presenta lo studio della filosofia, e il piacere 
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che se ne capa j basta vedere il sonetto , per 
essere persoasi che l'ai^fomento è cosa in tutto 
diversa. Il Poeta chiede il soccorso di un'allego- 
rica donna contro di Amore, il qoaln gl'impro- 
mette pene, E questo Amore è tanto strano a 
dire clie sia lo studio , è tanto ciliare clie sia 
l'appetito de'sensi , die la donna, imniagìn della 
Sapienza o della Virtù, consiglia il poeta a voi- 
geni a lei, e però, a dar le spalle. ad Amore; 
onde gli ultimi versi snrriferìti v E solo addietro 
cogli le percosse, - Nè non dubbiar, che tosto 
fian remosse t. Se questo Amore fosse lo studio , 
ognuno vede clie ragionevol signi(ii:ato ilccenta 
dovrebbe avere il consiglio della Sajiicnza I 

Nel discorso sulla Vita Nuova , il Fraticelli 
scrive coA: aQuando Beatrice venne al mondo, 
tutti e nove i mobili cieli, consunti insieme^ 
piovvero sopre di lei i loro benefici iaflossi >. 
E soggiunge, clic Dante * ripetè questa idea nella 
ballata Vili, e nel sonetto » (pag. 4i, nota i). 
Ora, è UQ sonetto, il quale comincia Da quella 
luce che il suo corso gira , e il Fraticelli nel 
rìstampario scrive in si&tto modo: «In questo 
sonetto svilupjta Dante il concetto, siccome 
BOcennA nella ballata Vili , che i cieli e le 
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sfere de' sette pia/tetij piovana tutti sopra la sua 
donna, tàoè mpn la Filosofia, ! mot mirabili 
influssi. Dìmì già che pei sette cieli vuol Dante 
intendere le scienze del Trivio e del Quadri- 
vio * (pag> i63]. Ma dunque, se Dutitt: sviluppa 
in questo sonetto i! concello della ballata Vili, 
e nella ballata Vili , come notammo , lyiete 
tidea, che tutti e nove i mobìli cieli piovvero 
i loro benefici influssi; necessaria conseguenza 
sarà, ohe U nwe nell'essere sviluppata diventi 
sette. E non chiediamo poi , in ohe guba mai 
l'influir de'pianeti , azione reale e quasi mate- 
riale, si possu mai riferire a una piersona ideale, 
qual'è la Filosofia. E anclie a volergliela riferire, 
poicbè i sette pianeti non avrrì>bero altro influito 
se non le sette scienze del Trifia e del Qua- 
drmo, noi giungianio a questo sviiu/^ del 
sonetto di Dante , Ae la - FilosoSa influita é 
nientemeno che priva di sè medesima ! Però che 
□oirlia la influenza dell'ottavo e del nono cielo, ai 
quali il Fi-aticelli ripete, cbe Dante Ja corrispon- 
der la Fisca ( e dovea aggiunger la metafisica) e 
la morale , scienze, le qnali propriamente eran 
d^te filosofia. 
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E aggiuDgasi che il sonetto, comunque abbia 
in fioe che la donna amata * di tatti i sette si 
dipinge ■ , quanto agllnflussi , non gliene attribui- 
sce che cirufue soli : cioè , di Giove , del Sole , 
di Mercurio, di Venere, delta Luna; escluso Sa- 
turno e Marte, il primo maidico, e raltro non 
convenevole a' pregi di una donzella. Saturno e 
Marte son nominati , ma come quelli Tra'quali è 
Giove, e che, trovandosi in buona congiunzione 
con esso, non avessero contrapposto, secondo gli 
astrologi, la loro cattiva influenza^ influenza, come 
vedesi chiaramente, sopra donna non ideale. È 
Tcro che il quinto verso è ristampato dal Frali- 
celli ■ Questa che in me col suo piacer ne aspira » , 
ed egli annota, ■ che colla sua celeste hellemEa 
spira in me ed innalza il mio pensiero » [nota 4); 
ma noi non intendendo la nuova legge gram- 
maticale , dbe ne, oìoi a noi, à accordi col 
singolare in me, e cosi cercando verificare la 
lezione, scorretta evidentemente, noi ritrovammo 
in un codice già Stroz/.iano , oggi Magliabcchia- 
no {11, 4o) «Questa che me col suo piacer mar- 
tira *. Lesione grammatìcale e poetica , conve- 
niente all'indole dell'amore, non certo della 
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Sapienza e di Beatrice, l'unu e l'altra beatificanti; 
lua dell'amor sensibile , il quale , com'è delle 
passioni , martira col suo piacere. 

XII. 

■ Sebbene il Dioni», l'ArrìTabens ed il Witte 
ponessero lor core intorno il Canzoniere di Dante 
incominciando a portarvi sopra quello critica, 
che a ciò facea di mestieri, pure i semi, da loro 
sparsi in campo sì vasto ed incolto, non riusci- 
vano a sufficienza , ed apparivano gettati alla 
rinfusa e senza un prestabilito sisLiinia, ha cose; 
da quegli scrittori accennate , le quistioni da 
loro toccate sodo pertanto mancanti di un ptaw), 
talora erronee e cantradittorie , spoglie le pìu 
volte di date e di prove i. Così il Fraticelli nel 
Canzoniere ; conchiudendo sulla convenienza , il 
bisogno, • che si facessero ulteriori e piìi copiose 
inda^ni , che sì poi'tasscro più oltre i critici 
esaoU 1 ( pag. 72 ). E però si accinge egli all'im- 
presa, dicendo: * Per Puna parte, ci studie- 
remo di reohìarare il senso di qoesti componi- 
menti, per mezzo di note Jthhg^ehe e ilìustra- 
live; per l'altra di sceverare colta scorta detta 
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critica , della storia e de' dati bibliografici i 
compoDimentì iepttìmi dagli spuru ■ (pag. 74)- 
A conoscere in che maniera abbia sceverato i 
lecitimi, ricoltivando il campo mal si^minato , 
crediamo suflìcienti le cose; «sjrastu ; ;i riconfei- 
mare, se la critica fosse diversa in distinguer 
gli sparii o diradicarli, è mestiere aggiunger 
qualche allro esempio :i quello di già veduto. 

Ma primamente, circa il senso che dice aver 
risóhiarato con le sue note , ormai sappiamo che 
cosa fiisse questo splendore , sappiamo che il 
baio non nasce soventi volte , chn dalla pes- 
sima lezione del testo. Al sonetto Chi guarderà 
giammai sema paura , il Fraticelli dichiara : 
0 Elegante e leggiadro sonetto, che col nome 
dì Dante Alighieri sta nel codice Palatino, in due 
codici Laurenziaoi, e nell'edizione fiorentina* 
(pag. i55). È soperchio ripeter qoi, che nel 
codice Palatino, non v'è mai il nome di Dante, 
nè di clcun altro ; e diciamo solo che , quale 
nella stampa di^' Giunti, tale nella ristampa del 
Fraticelli, il sonetto finisce con questi versi: 
« E per& lasso! fo'io cod ratto - In trarre a 
me il contrario della vita, - Come virtù di steiia 
margherita •. E qui due note filohgicie e'illu' 



strative del Fraticelli : al penultimo vereo, * Ìl 
contrario della ■vita è la morte; all'ultimo, 
« Come la virtìt del sole produce ( secondo 
l'antica opinione) la margherita^ la perla d. Ma 
il Fradcelli scrive in un'altra nota: ■ il Sole è 
da Dante detto più volle la stella per eccel- 
lensH, il prence delle stelle » (pag. i8a, 4); 
e il Fraticelli medesimo ora c' insegna, die stel- 
la, indeterminata , sigm6clii il sole nel modo 
stesso ? Secondo : il FoeU (Une , di trarre a 
sè rapidamente la morte ; dunque , l'adone di 
attrarre diversa in tutto liall'aMone di generare, 
come potreLb'esserp picmpiuU uul generar delle 
margherite? Non è la morte la cosb opposta al 
produrre j all'essere generalo 7 L'oscurità non 
procede che dall'ultimo verso , corrotto nel- 
l'ediùone del <Muad , e palesamento corrotto 
sol genuino del codice Falatino, dove si legge: 
• In trarre a me il contrario della vita - Con 
virtù d'està bella margherita s. 

Al sonetto il quale comincia Poiché sguar- 
dando il cor feriste in tanto, il Fraticelli dichio' 
ra: ■ Anche questo sonetto che nel cmfice Ambro- 
siano sta col nome di Dante Alighieri, Tu prodotto 
in luce dal Wìtte , il ijnate lo diede come prò- 
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babilmente legittimo » ( pag. i3tì). Ed egli, tro- 
vato che senle mollo della Maniera di Dante , 
conchiude : ■ ferisinàle pertanto eesenilo , che 

il presente sonetto appartener possa al divino 
Poeta , non potremo aver difficoltà a collocarlo 
nel Canzoniere di lui *. Noi non vogliamo qui 
domandare, come il probabile, il verisimile, il 
possibile, sien lo stesso che il vero. Né vogliamo 
ripeter le cose discorse innanzi: die il Witte, cioè, 
una Tolta sta condannabile, e una volta lodevole 
in s^uitare il solo e faikase codice Ambronano ; 
e che la maniera di nn altro poeta in qualcosa 
non possa rassomigliare a quella di Dante: vie- 
' ma^ormente che qui il sentir molto consìste, in 
qualificare gli occhi coli' aggettivo dolenti, nella 
semplice voce pena in fine dì verso , e anche in 
fine di verso la frase menare alla morte l Né 
didamo come il sonetto senta invece non Tao Ilo 
di odor dantesco agU stessi panegiristi del Frati- 
celli, al periodico intitolato la Civiltà Cattolica: 
il quale certifìcanilo , di sc°uilii ni Passatempo, 
che ■ i lavori bihliografici del Fraticelli mostrano 
diligenza, assennatezza, e valore, degna tfìsp^ 
rare tutta quella fiducia che ornai si pub donare 
in questa materia al giudizio del Fraticelli ■ , 
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Krive nel tempo stesso, che raccennato sonetto, 
sia di quei componinieaU,- ascritti a Dante 
dal Fraticelli, i quali aprivi come sono di ogni 
argomento estrinseco d'incontrastabile forza, 
non gli si possono ascrivere, senza o giudicarli 

fattura delV eth giovanile di lui, o lasciati da 
Dante senza la consueta sua Urna t. B riferito U 
sonetto, so^iunge: ■ Nel quale, quel rivolgersi 

' ara alla sua donna, ora a Dìo, porta non {ho- 
oolft cooEiiàime nel senso ■ (Nam. CXQ). E noi 
Tt^amo dire appunto di questa confusione: la 
quale, se il periodico avesse inUso alla verità piut- 
tosto ctie al panegìrico, avrebbe potuto conoscere 
cli'è portata, non dal sonetto, ma dal valore 
del Fraticelli. ■ Per intelligenza del sonetto, egli 
annota, conviene avvertire, che in esso si fanno 
dal Poeta delie alloauioni, alla sua donna e ad 
Amore [figarsto nel vocabolo Dio), a questo col 
[ffonome tu, a quella ool pronome vota. Dap- 
poiché, se le allocuzioni fossero a due, sarebbe 
non già confuso il sonetto, saiebbe il poeta paz- 
zo: clje, non altri clic un pazzo può cominciare 
il discorso con una persona , e improvvisamente, 

■ TOlgendou a un terzo , continuare il di^orso 
stesso non terminato. Ami non che il discorso, il 
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periodo : ■ Poiché , sguardando, il cor feriste 
intanto - Di grave ctdpo , che io batto dt 
vena*. Fanto: questa è la prima aUacuuone alla 
donna ; allocazione che , restando cod con le 
flambé in aria, là luogo alla seconda allocozìone : 
> Dio, per pleiade or dagli. alcuna lena - Cbe il 
tristo spirto si rinvenga alquanto *. Ma è possibile 
immaginare più cieco obbrobrio ? Un sonetto , 
scempiato per sé medesimo, renderlo anche ridi- 
colo, e attribuirlo alt'AIi^iieri? Ma chi non Tede 
che Dio qui è una focosa esclamazione , che 
richiedeva, in luogo di virgola, un punto ammi' 
rativo (Dio 1), come oggi costumiamo ì In Fresca, 
rosa novella, com'è ristampata dal Fraticelli 
(pag. 333): 0 Angelica sembianza - In voi, donna, 
riposa. — Dio, quanto avventurosa - Fu la mia 
diaanza! > Come qui, tale nel sonetto, dov'è mai 
il rivolgersi ora alla sua donna ora a Dio? H 
feriste del primo verso, se così è scrìtto nel codi- 
ce, e senza errore, potrebb' essere idiotismo, l'e 
finale invece dell'i. £ poi , il dare del tu « 
del voi alla stessa donna, non è senza .esern- 
]»0, e né qni senza evidente motivo: dappoi- 
ché il grossolano poeta, il quale parla secondo 
pasuone e non secondo grammatica , adopera 
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BBturalmeDte il tu, quando si sfoga contro l'acer- 
bità dell'amata donna, e la vezieggia e onora col 
«CK quando cerca d'impietosirla. 

Ma, rì&cendoci al nostro assouto, Dante, 
nella Vita Nnova, hs scritto: «Alcuno dubitar 
potrebbe di ciò che io dico di amore, come 
se fosse una cosa per A, e non solamente sostan- 
za, ma come se fosse sostanza corporale. La 
qnal cosa secondo verità, è &lsa: die Amore 
non è per sè siccome sostanza, ma é un acci- 
dente in sostanza ■ (§. XXV). Quel sonetto , il 
quale comiacia Molti volendo dir che /osse Amo- 
re , stampato già e ristampalo come di Daotc , 
è propriamenli! questo medesimo passo versifi- 
cato : e il ripetere in rima dò die sia iJetlo in 
prosa, questo è così di Dante, clie altro egli 
non fa per tutta la Vita Nuova. Qui egli dice che, 
secondo verità i falso, che Amore fosse sosUnsa; 
e nel sonetto Scrìve, che, nella definizione di 
Amore, nìuno aU}ÌB detto ■ di lui in parte che 
assembrasse il vero n. E poi: * Io dico che 
Amor non è sostanza, - nè cosa corporal 
che abbia figura ». Sì potrebbero avere più pruove 
di autenticità, come in questo sonetto, clie tutto, 
e codici, e stampe, e opinioni, e parole, lo 
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fanno dell'Alighieri? E bene, il Fraticelli, se^ 
guendo il Witte, siccome dice, glielo faa negato. 
E nella prima sua ediiione del Canzoniere, po- 
nendolo tra gli apoerìG, con queste parole: ■ Or 
clii potrà credere che Dante potesse scrivere un 
bisticcio sì fatto qual è il sonetto presente, in 
cui Jra le altre cose insignificanti si rimarcano 
le seguenti espressioni ? Ma io dico che Amor 
non è sostanza, - Nè cosa corporal cKabbia 
fi^a* (Yol. I, pag. ccxcni). Nella seconda 
edizione lo passò fra gl'incerti: ■ Lo ripongo, 
dice, fra' componi menti die della loro autcìnicilà 
non hanno prove bastanti » ( ffii;- i-^' )■ 

Il Redi, nelle Annotazioni al Bricco in Tosca- 
na, dice che ne'suoi antichi testi a penna , 
sono appellate sonetti rìnteraati tre canzoni di 
Dante a stampa. E di piij, in seguito dice, 
un'altra pur di Dante, la quale non è stam- 
pata, ed è la seguente Quando il aonsiglio degli 
augei si tenne. E arrecatala tutta , prosegue n 
dire, die no' medesimi testi a penna si possono 
vedere altri simili sonetti rinterzati. il Redi 
adunque scrive, che i suoi testi a penna conten- 
gan queste canzoni, e non che, ciascuno dei 
testi una sola ne contenesse; di sorta che in 
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un sol testo fosse la quirta, cb'et mise a luce la 
prima volta : d dice, ohe i testi ma tatù anti- 
chi; e che in:e^o avessero questi codici anli- 
obi dd Bedi , è inutile rammentarlo. Ma il 
Pratìoellt elimina dai Canzoniere di D^inte la 
poesia , la riunisce alle apocrile , pei ò che il 
Redi , egli scrive * la trasse da un suo testo a 
penna ■, cioè a dire, da un solo testo/ E ■ non 
riconobbe , soggiunge, in casi dublni, l'insufficiei^ 
ea deirautorità di un singolo codice, e non ricorae 
quindi ad altri testi a penna per verificare se la 
sua AVVKNTAT* CREDENZA riscontrasse almeno 
con qualche grado di probabilità? i (Canzo- 
niere, pag. 381-233). E i casi dubbi erano in 
queato , clic dice prima ; » Dandoci il Redi sic- 
come di Dante la presente Ballata, non si assicurò 
egU in prima, se codesto Dante fosse il sommo 
Alighieri , o mm piattosto' il Dante da Uajano , 
il Dante da Volterra , il Dante da Verona ec. ? ■ 
E conchiude: * Ora questo che il Redi omise 
di fiin; , ci autorizza ad eliminare dal Canzo- 
niere del nostro Poeta la Ballata presente Due 
omissioni adunque , le qunli , formolate n dO' 
mande siccome sono , e col negativo non cbe 
le precede, potrebbe alcun dubitare, se piuttosto 
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che omissioni non fossero invece la cosa opposta : 
ma no, troppo chiaro è il d«»eto del Fraticelli, 
due omismoni. La prìma di aver seguito un siti' 
gola codice: e qui manca il fatlo , perà che il 
Redi dice che ognuna delle canzoni sia ne'suoi 
Testi, e non io un singolo codice^ in un sol 
testo. La seconda , che il Redi omise di assicu- 
rarsi se quel suo Dante fosse l'Alighieri : e qui 
é blso il eapposto, cioè, che il Redi trovasse 
ne'Tesd non altro che il nome Dante, Dappoi- ' 
chè il Redi , come vedemmo , non r3ss^;n& 
codici, ne scritture; egli nomina Dante nel suo 
discorso, ma solo in relazione alle poesìe: i tre 
canzoni di Dante, e un'altra pure di Dante *, 
efjli dice. Ha facciamo per poco , che sulle 
canzoni Tosse il sol nome Dante, e domandia- 
mo; E vero o no, che ne' testi antichi del BéOi , 
di quattro canzoni col nome detto , le tre di 
esse stampate , si trovan legìttime, genuine del- 
l'Alighieri? Sì, Certamente. E dunque la quarta, 
se fosse stata di un altro Dante , è egli a cre- 
dere che non sarebbe stato distinto il nome in 
un qualche modo? E ne' testi antichi, leggesi 
alcuna volta a Dante Alighieri dì Firenze ■ ; e 
quBudo fosse davvero, ae'testi antichi, l'unico 
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nome Dante, può egli cmlerBi clie , come nei 
primi casi, non accennasse al (àmoso dt questo no- 
me? Enpetiamo sempre, nei Testi antichi: però 

che, tali essendo quelli di:l Redi, è ridicolo a pur 
supporvi lu concorrenza de' Danti posteriori ; 
come quel Dante, • pronipote del celebre, dice 
il Fraticelli , il quale fiorì in Verona nel se- 
colo XJ^ ! * (Canzoniere, pag. (i^ ), 

Ma qui , appoggiato al parer del Witte , 
strepita il Fraticelli: < Ma come potrà credern 
dell'Aligli ieri questa debole poesia, la quale, »a 
per la forma, sia per la sostanza, clic non è 
che una imitazione di apologo nniico , giunge 
appena alla mediocrità? Come potri'i credersi di 
qnd Poeta, che nel Trattato della Volgare Elo- 
quenza diè i precetti per poetare nobilmente e 
regolarmente, un leggiero componimento, che 
va euandio privo di art^ào poetico , perciocché 
in <^i dodid verd ha per sei volte la rima 
medesima? ■ Ha, come potrà credersi, noi dicia- 
mo, che il Fraticelli, il quale ha stampato c 
illustrato il y rigare Eloquio, ignorasse le cose 
scritte nel capo quarto , secondo lihro , cioè , 
del vario stile di que'che prendono a poetare? 
Dove, se in primo luogo è lo stile ù-agico. 
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pOT qaelU i fornii poetano nobilmente , cioè , 
di soggetU ; in secondo luogo é lo stìl 
mediocre, e anche umile, per quelli i quali 
poetati comicamente, cioè di soggetti familiari. 
E tanto più incredibile questa ignoranza, che 
qui il Fraticelli ha notato: a Una dottrina affatto 
simile intorno alla varietà dello stile espose 
Dante anche nella sua Epistola a Cane Scaligero • 
(pag. 3id). E il FraUcelIi avea anche stampato 
e illustrato il Poema sacro , nella coi pijma 
Cantica, in ispecie detta comedia (XXI, a], 
Dante poetò spesso comicamente; anzi pÌeg& lo 
stile fino a talune cose, da cui rifugge la poeùa, 
chiamate indecenti nel Galateo. 

La mediocrità dunque della canzone risponde 
sì alla dottrina, e d al fare di Dante Alighieri. 
Vii^ìlio, suo maestro, se poetò nobilmente di 
Enea e d' Italia , non poetò egli umilmente, 
nelle sue Eglogbe, e fino del latte e delle casta- 
gne? Ma questa non k che a imitazione di UD 
apologo aulico « ; dunque Fedro non è poeta , 
e poeta clasdco, perchè non fa che imitare Eso- 
po ? E a Dante , come a' chiunque coltiva il 
bello, en si caro Esopo e l'antico apologo, che 
lo ha presente anche nel suo InPerao, U dove 
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dice : ■ Vòlto era in su la favola d'Esopo - Lo 
mio pensiero • (XXIU, 4)- Ma, la mancanza di 
« artì/isio poetico? « Ma il P'olgare Eloqiùo 
insegna , che tale artifizio è conveniente alla 
prima specie di stile : e poi ogni poetica , e la 
ragione, e gli esempi , d dicon che il mediocre, 
Fapologo, abborre ómiSartì^sio. Bla ■ in ogni 
doctioì versi sei volte la rima medesima ! n 
Ma, anche in questo ignorato il Volgare Elo- 
quio P B Ni;l quale è scritto , come traduce 
il Trissino , ed è l'istampato d:il Fraticelli , 
che le ■ rime non si denno fre(juentare da chi 
compone illustri poemi >>. Dunque nc'mediocri 
poemi , in un apologo , il frequentar delle 
rime non è vietato, è invece, giusta il Fi^ 
gare Eloquio , cosa conveniente. 

In qiiRsto modo , sopra un fiitto e un sup- 
posto r^lsi , contro la dottrina medesima e il 
poetare di Dante, il Fi'aticellì era autorizzato ad 
eìiminare la poesia, a insultare col titolo di 
avventato Francesco Redi ! Il quale , famoso 
poeta egli stesso , fiirbito e gentil scrittore , 
se la canzone fosse davvero ddole, indegna 
dell'Alighieri , ninno mù crederà che sarebbe 
stato incapace di gtudìcBrlo, che, io fatto di 
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gusto e di poesia, avesse a ricevere lenoni dal 
Fraticelli i 

Nella Canzone di Dante, la quale inconùncia 
j4mor che ttell/i mente mi ragiona, la quarta 
stanza llnisi:i;, uoniV> sbtmpata, o Costei pensò 
Chi mosse l' imi verso *. E qui il Praticelli annota: 
c Quasi' che in Dio (esclama A. M. Salvìni] il 
pensiero della creazione del mondo andasse del 
pari col pensiero della ^rotazione della sua 
donna , ed vUa /osse in ispecial modo pensata 
e intesa da DÌol Ma il buon prete, egli segue, 
il quale nelle espressioni amatorie degli antichi 
poeti non sapeva vedere che iperboli ed esagera' 
zionii non avea presente che qui l'Alighieri parla 
della divina Sapienza ì ■ (Gansooiere, pag. 194, 
nota 33 ). Noi non vogliam dire, che il verso, 
com'è stampato, ha un senso che, distrug- 
gendo la poena, contraddice c a Dante, e alla 
nostra Fede : dappoiché la Sapienza , clic , 
secondo le parole ili Dante , è di una essenza 
con Dio (GonvìLo, III, 12 ), nel verso appari- 
sce oggetto al peruier di Dioj la divina Sapienza 
che , secondo la nostra Feda , quella è per cui 
fuFon &tte tutte le cose ; nel verso , apparisce 
non altro che consultata dal Creatore. Cosi brut- 
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tamente sparito il vero, il sublime misterioso, e 
con esso insieme la poesìa , t-cco bella ogni cosa 
nel codice Palatino , dovi; il verso medesimo 
dice della Sapienza : ■ Costui penso che mosse 
l'universo >. La qual lezione, non avrebbe tratto 
il Salvini in quella sentensa, derisa dal Prali- 
celli ; e di questo deridere appunto noi inten- 
diamo. Dappoiché il Salvini , in che modo è 
chiamato hiio/i prete dal Fraticelli ? Perchè 
non ehba presente che qui l'alighieri parla 
della Sapienza. E lìi davvero colpevoi dimcD- 
ticanm : concioseia che la canzone sia del Con- 
vito , in cui Dante stesso avea dichiarato l'alle- 
gima. E andie iiior del Convito, Dante, proposto 
lU esporre quattordici soe canaoni (I, i), e non 
avendone dichiarate che tre, ne lasciava undici 
altre, aUe^oriche certamente. Ami, con dir nel 
Convito, clu; (jutsto libro , tulio esposizione di 
allegorie, fosse in unu a maggiormente giovare 
la Vita Nuova (id.); non aTTertiva egli così, 
che allegoriche, dottrinali sono le rime, anche 
in quest'altro libro? Poiché il Convito, ^i^a- 
zione di nllugorie , come avrebbe giorato alla 
Vita Nuova , se in questa non fossero state le 
.allegorìe? E dilètti, appunto qui nella Vita 
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Nuova, BperUmente ef^i dice, non esser il libro 
per gl'idioti , essere allegoria. Cbe , avendo mo- 
strato fin con gli esempii , come h poesia non 
ibsse che Ìq finzioni, in allegorie, concliiude, e 
dice: a E per questo puotc essere inanifesto a chi 
dubita in alcuna parte di questo mio libello. 
E acàoccbè non se pìgli alcuna baldanza per- 
sona grossa, dico, che nè li poeti parlano cosi 
senza raghite, aè quache rimano denno cosi 
parlare, non avendo alcuno ragionamento in 
loro dì qnel che dicono • (§. XXV). £ 
nellii Vita Nuova , le rime ripeton quello che 
prima è discorso in prosa : allegoriche quindi le 
rime, per la natura di essa la poesia, allegori- 
obe in nna le prose, il soletto intero. Poteva 
Dante sigmficarlo più certamente ? 

Adunque , più che dimentico , ignaro il 
Salvini dell' Alighieri ? No , qui il Fraticelli 
accorre alla sua difesa , mostrando che ignaro 
piuttosto è Dante di sé medesimo. ■ La Vita 
Nuova di Dante Alìgiiieri , egli dice , è una 
ingenua storia de'giovanili suoi amori con Be»- 
trice Portinarì « (Disser Iasione alla "Vita Nuova, 
pag, i). Luciamo dunque per ora la Vita Nuo- 
va. Ma le altre rime dell'Alighieri, conlìxutenuuHi . 



o pur no a esser tutte morali e filosofickCj in cui 
vuobi aver rigt4ardo attaUegoria? Dappoiché 
noi legamo un nuovo dubbio del Fraticelli : 
■ Difficile indagine, egli scrive, si à il deter- 
minare quali delle causoni di Dante tfatlano di 
un amar sensuale ^ e quali dì Qn amore intellet- 
tuale ■ (Canzoniere, pàg. 183]. Nnlladimeno, se 
Dante dicesse in una canzone, che tale oggetto 
abbin essenza sopra natura, questa canzone 
avrebbe a esser certamente eli quelle, clic (rat- 
tana di amore intellettuale : poiché se Tosse amor 
sensuale, l'espressione accennata sarebbe iper- 
bole; e l'iperbole, è vero, ingrandisce, esagera 
anche le qualità di una cosa, ma non può trar 
sibmwrae l'essenza, quando il poeta , invece di 
esagerare, non Folleggbsse. Posto ciò, il Pra- 
ticelli , seì^uendo il Dionìsi , non crede auten- 
tica li! Ballala Fresca rosa novella, t attri- 
buita a Dante , com'egli scrive , nella edizione 
Giuntina • ; e seguendo il Barbieri , la dà al 
Cavalcanti. ■ Ebbe Guido, egli dice, un'amorosa 
la quale si fu Madonna Giovanna , che in 
riguardo alla sua leggiadrìa veniva sopranno- 
amata Madonna Primavera. E «coome la don- 
na, di cui in questa ballala si celebrano le 
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(loti ed i pregii , vedesi chiamata appuato col 
vocabolo Primavera, così puossi ra^ponevolmente 
sospettare ch'essa sìa la donna del Gavalcaiiti, 
e che del Cavalcanti sia per conseguenza la 
ballata » (Id. pag. a34]. 

Ma sia il poeta chiunque per un istante. 11 
Fraticelli ha l'amore in questa balbita per sen- 
suale, e una femmina in carne e ossa l'oggetto 
amata E ora il poeta dice alla Donna della 
ballata, secondo la stampa del Fraticelli: * Tanto 
adoma parete, - Chio noi saccio contare : - E 
chi poria pensare oltre a natura ? » Segue 
il poeta : ( Oltre natura umana - Vostra fina 
piacenza - Vece Dio per essenza : Dunque : 
buon prete il Siilvini, picchè, comunque non 
Tosse il caso, ii> lìtic [lon fvce dm attribuire a Dio 
Dna sua eterna perfezione, l'antiveggenza infinita; 
nuovi batà critici il Fraticelli, che una perfezio- 
ne, di sua proprìn essenza oltre natura umana, 
attrìbnisce a un'amorosa , e madonna Primavera 
del Cavalcanti? Buon prete il Salvini, clie nelle 
espressioni amatorie degli antichi poeti non 
sapeva vedere che iperboli ed esagerazioni; e 
nuovi lumi critici il Fraticelli, che vede qui nel 
poeta antico j più che una iperbole, ona follia? 
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Ma si£btta madonna del Gavalcanli doveva 
anche cbìunani madonna Rosa; poicliè la Bal- 
lata comincia, « Fresca Rosa novella, - Piacente 
Primavera ». Anzi , quando non fosscr due 
St^rannomi dati alla stessa (lonn;i, il principale 
sarebbe Rosa, e primavera direbbe invece iper- 
bolicamente tutti i piaceri della più vaga stagio- 
ne , raccolti nell'amorosa, nel più vago de'fiori. 
Ha no, il Fraticelli ci arrecai suoi dati storici, 
ì quali documentano la seconda madotuia, la 
Primavera. ■ Con tal nome appunto, egli dice, 
sappiamo dalla storia, elle veniva chiamata la 
donna del Cavalcanti s (Canzoniere, pag. ii4)' 
E qual'è mai questa storia ? La ingenua storia 
degli amorì di Dante con Beatrice Portinari, 
la Vita Nuova. ■ Mi giunse, dice qui Dante, 
una iatma/^nauone di Amore. Io vidi venire, 
verso me una gentil donna , la quale era di 
iamoaa bdbode, e fu già molto donna di questo 
mio pimo amico. E lo nome di questa donna 
era t^vanna ; salvo che , per la sua bcitade , 
secondo che altri crede, imposto l'era nome 
Itimavera, e cosi era chiamata » XXIV }. 
Potnòbe ora esservi chi n^asse, che questo, in- 
torno a'dne nomi, non sìa vera storia? È Dante' 
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medesimo che )o nega. Dappoiché, riferita l'altrut 
opinione (secotuh altri che crede) mi nome di 
PrìmaTera, e detto dte, i^>presso la donna cosi 
chiamata, vide venire b mirabile Beatrice; con- 
Unna, e pone in bocca ad Amore l'orìgin del 
nome , diversa all'altrui credenza , du rendere 
manifesto die Primavera non fosse che nllegoria. 

■ Quella prima, gU dice Amore, è nominata Pri- 
mavera, SOLO per questa vertuta (togg^j chè, io 
mosu lo impositore del nome a chiamarìa Prima>- 
vera, cioè VKtitk tubi'. Io di che Beatrice d 
mostrerà dopo l'imaginazione del suo fedde >. 
Anzi , simile a Primavera , il nome GioTsmia 
anche in allegoria, a ùguificare il venire innanzi. 

■ £ se anco vuoti considerare , soggiunge , Io 
primo nome suo tanto è, (pianto dire Primavera; 
perdiè lo suo nome Giovanna, Is ba quel GAo- 
vanni , lo quale precedette la verace luce ■. I 
due nomi adunque hanno un solo significato^ e 
all^orico: l'azione di andu% avanti. Primave- 
ra, perchè prima verrà; Giovanna, condossia 
die, precedendo cosi la imraWe Beatrice , 
rinnovasse, insieme col &tto, il nome del Pre- 
cursore. E però tanto Primavera^ quanto Gio- 
vanna; e iniiememente , in mirabile Beatrice 
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e verace luce, lo stesso oggetto finak. La 
quale allegorica Primarera,, unita con Beatrice, 
io immagine a Dante ; anzi , eh c il più , 
egli ci lascia incerti, se il primo suo amico, di 
cui Primavera Jii già molto donna, altrettanto la 
vagheggiasse. • Credendo io che ancora il suo 
cuore mirasse la beltà di questa ^imavera gen- 
tQe ■ , egli dice. E qui non vi è uscita : o queste 
cose sono allegoriche , o son follie, E se Dante 
dice, ripetiamo, che, della Vita Nuova n non 
dee pigliare alcuna baldanza persona grossa •>, 
non mostra eglì che la sentenza delle parole sia 
incomprensibile a quelli, che, come dichiara 
allo stesso modo nel Paradiso , voglìan senza 
dottrina, in piccoleua barca, tentare il pelago? 
(Canto' n). E ch'^i parli ìn sentenza, lo 
avverte prima d'incominciare: dice che, sotto 
una rubrica della sua memoria, trova scritte 
parole , eh' egli intende esemplare nel libro ; 
e se non tutte, soggiunge, almeno la lor sen- 
tenza. Conciossia che, parole, necessariamente 
figurino qui il concetto, i pensieri: i qòali, non 
tutti, doè, non interi. ed esposti, ma cbiuù 
in sentenza, egli intende di esanpiare; rappre- 
sentare , doé , con esempli di altre cose ; in 
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che Teramente è l'all^orìa. Ed esemplarci esent- 
pìare, é in taluni oocUcì; & in tali altri assem- 
prore, o assembrare. Questo, vale assimigliare, 
e cosi direbbe la stesa cosa : ritrarre in simi- 
liùuSni; cioè, allegoria. Jlssemprare, vai copiare: 
quindi, ritrarre Ì pensieri, in sentenza, com'egli 
dice, iiOD tutti: dunque, divisi da'proprii loro 
segni o parole, c, n incessa ri a mente , comunicati 
per altro modo, ch'è quanto dire in allegoria. 
£ die tuttii qui non « riferisca al numerico, 
ma aU'int^rale, Tedeù chiaramente dall'essergli 
contrapposto sentenza, e non parte, o aJcun'al- 
tra parola di quantità. 

B Anzi io dico l'opposto (grida qui il Fra- 
ticelli), elle se la femmina del Convito è la 
filosofia , se l'amore per essa e Io studio , se 1! 
senso è ii core , se il riso, gli occhi sono le 
sue penuadoni e dbnofitraxìoni, e se tutto que- 
sto, ripetutamente l'Alighieri Sa noto e dispiega 
al lettore ; e perchè non Jeifegli altrettanto 
nella Vita Nuova , candidamente dicendo e 
dichiarando , che gli amori in questo libro 
descritti non dovevano intendersi alla lettera , 
ma che stavano a rappresentare de' simboli ? b 
(Dissertazione sulla Vita Nuova, pag. 4^). E 
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seguitando co^ a confutare il Biscioni, il quale 
ha con Ihnte per tdlegorics Beatrice , e ìnueme 
la Vita Nuova , ritorna in fine al primo argo- 
mento, cioè, che non piift cssnc allegoria, perchè 
se fosse, Dante l'avrebbe avvertilo, a Chi non 
vede , esser allegoriuo l'anioi' del Convito, avve- 
gnadiè l'autore non l'avesse maDÌfestato? ■ (p. 5o). 

Il Convito, come ognun sa, è in quattro 
trattati: il primo, è solo apparecchiamento; il 
quarto, à intorno alla nobiltà, so^;etto di una 
canEone di Dante, che qui tychiara, e dove non 
SODO amori nè allegorìe; nel secondo e terzo, in 
questi soli c Aperta l'allegoria di due altre canzo- 
ni, e qui Dante dice: ■ Per allegorica sposizione, 
quelle intendo mostrare « (I, i ). Dunque il Con- 
vito, metà, puFa dottrina, sansa velo di allegoria; 
e metà, come and» lo ohiama, è contento (1, 8), 
sposàionej in senri^ di poe^, dì altri diversi 
componimenti. £ la Vita Nuova? Narrazione di 
casi e innamoramenti; diverse rime, che seguon 
le prose , versificando le cose stesse narrate. Ma 
è poi all^orica o letterale questa narrazione? 
È letterale, strepita il Fraticelli; perché, se fòsse 
all^orica , Danta l'avreUie in essa detto non 
aoh, ma di^iarato. E perchè? Fercbè, nd Con- 
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vilo Dante fa noto e dispiega al lettore le allego- 
rìe. Di certo le allegorìe; ma queste appartengono, 
non al Convito, anzi ad altri diversi componi* 
menti : dunque , è ingenua storia la Vita Nuova , 
perchè Dante nel modo stesso non vi dispiega al 
lettore le allegorie di altri diversi componimenti? 
Ma questa è una gherminella ! No, questa è logica 
<X)nseguenza di gherminella, dell'averci mostrata 
una cosa in luogo di un'altra. U Convito, è 
comento, sposinone; e però, se non dispiegane 
le allegorie, non sarebbe Convito: la Vita Nuova, 
c da sè , non è sposlziaiie e comento ; e però , 
SI! aprisse le allegorìe, non sanibbe più Vita Nuo- 
va, mentirebbe alla sua natura, se questa dev'esser 
chiusa 11 in sentenza. Ma nel Poema, Dante dice 
taluna volta die v'è celata l'allegorìa: e nella Vita 
Nuova angbe più, fin dal principio. Il Fraticelli 
attesta che Dante • parli con le più ardite 
figure rettoriche, e con quei colori poetici, 
ch'erano allora in uxn fra' rimatori * ■' Disscrta- 
nionc , [>ag. 5o)t ma Dante, esplicitamente, c 
con l'impossibil reale , ci fa palese che parla in 
allegoria. E senaa ciò : le più ardile figure 
rettoriche, e i colori poetici, gli avrebbe Dante 
usati nella sua prosa, assai più che rìmaudo 
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nel libro steso? Poiché rimando non giunse a 
dire,. essere la ■ mirabile Bt-atricc un miracolo, 
la cui radice è la mirabile Trinità *. 

0 l'una o l'altra . delle due cose : o Dante 
folleggia empiamente in siffatto modo, se, come 
chiama inirabile\AA\o , chiami mirabile una don- 
sàia, afiomando che l'essere d'una donna pro- 
ceda dal più sacrosanto mistero di nostra Fede^ 
o ciecamente delira clii , negando l'allegoria , 
n non vede o gl'impiita una tal bestemmia. Il 
Fraticelli ci dice, clic il Muratori, troppo cieca- 
mente affidandosi al codice Ambrosiano, allii- 
bnl a Dante un sonetto, clie, se l'osse davvero 
suo , Dante avrebbe dovuto essere il più scelle- 
rato ^merita della terra (Canzoniere, pag. a83): 
e dunque, o il più mendace, o il più scellerato 
ipocrita della terra sarebbe Dante , se , nella 
Vita fVuova , Beatrice non fosse un'allegoria. 
Dappoiché, egli narra sul bel principio, clie, a 
nascondere altrui il suo amore per Beatrice , 
finse di amare un'altra. « Con questa donna , 
sog^unge, mi celai alquanti mesi ed anni; e 
per piii fare credente altrui, per lei certe 
cosette per rima • ( §■ V. ]. Questo è racconto 
semplice, non ha figtire, non ha colori: è 
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racconto sLarico? E Dante non può non essere il 
pìà mendace: concioBsiai^, ripugni in tutto al 
possibile, amare una donna, e mesi e anni &r 
credere un altro amore. Ma si facuia possibile; 
lì Dante eccolo il più scellerato ipocrita della 
terra, un infame , ingannando cosi un'altra 
donna, e raecchiando insieme l'onore dì quella 
die avrebbe amato: poicbè un amore, che si 
nasconda col fingere un altro amore, fu mai 
tra ^i uomini avuto per cosa onesta 7 

Ha il Fraticelli si ostina a chiedere, perchè 
Dante non awertisscj che sotto la Vita Nuova 
è un'allegoi i.i? lì. Donile l'avea avvertito non pure, 
ma messo dinanzi agli occhi, per tutti i lati; 
Dante avea costretto a sentirla perfino i ciechi: 
poiché il ano racconto è tale nella corteccia., 
d», come storia, contraddice alle leg^ fisiche 
e alle morali. 

xm. 

E cosi, ritornando al nostro discorso, la Vita 
Nuova, allegorìcB certarorate di sua natura, e 
dove pili che in allegorìa è paiiato ^ Prima- 
vera, e come una immagin di 'Dante inneme 
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e (li Guido (auceltaado pure cbe Dante, con dir 
primo anuco accennasse ■ lui}> qui ndia Vita 

Nuova sarebbe la pruova storica, cbe l'amorosa 

<ld Cuv:ilciuiii cliiani,iv;isl Primavera, e clic però 
Li l),.lhil;u qu^slt, ,xom^, posaibil cliu fosse 

hua ! E il Naiini„:ui , m1IÌ<L,IusÌ alle parok- dui Fr.,- 
tictOli, ili Cavalcanti l'attribuì; ripetendo con 
lui, che « non si trova in aessuno dn' molti 
codici cbe liaono le rime di Dante • (Manuale, I, 
pag. 378}. 

Ma or la ballata, setizn cercare diversamente, 
trova In un codice, antico e solenne tanto, 
.|iiiiiilo p-ii lii altri forse di rime aiiticlic : nel 
codice 4>^ Palatino. Il quale, in quarto e di 
pei^meoa , appartenne a Francesco Redi , e 
piinia al Del Nero ; avendo note di mano del- 
l'uno e l'altro (Manoscritti, voi. U, pag. 85). 
Il quale , allo scrìtto , alle miniature , vedesi 
non escir del secolo decimoterzo. Ed é que- 
sto rieo riferii iato , all'elii de' poeti , i quali son 
.li->iii antichi, e alle lor poesie, le quali vi 
hanno l'originaria e schietta sembianza; alte- 
rata ne' manoscritti posteriori , e ancbe più 
ndle stampe, come provammo (Id: pag. 87 
e s^.). In siAltf Codice dunque, verso la fine, 
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è un titolo in rossa , che dice ■ Dante d'AU- 
gkieii di Firenze con la ballata JFresca rosa 
novella (carte 5o ). E quindi, sotto il titolo 

stosso , tiuc altri componiniHiiti : il primo dei 
quiili comincia La fmrtf>iz-a r.h- fu ihlorosn, 
ballata, cli'è nelli: Rime iiTiticht; .lei Giunti, col 
nome di Ser Onesta Bolognese (carie io8 v- ). 
Notabil nel Codice , pei-ò clic vi è scritta due 
volte: la prima, una carta innanzi (49 v> ) r 
col nome di Ser Onesto; e daccapo subitamente 
(5o T.), accresciuta di alcuni versi, e con dif- 
ferenzii di Iraioue , sotto U nibricii .IÌ Dante. 
MostPiiriilo co,sì , che , coiDiiosta ,U\ Bologne- 
se, fosse stata rlFatta in meglio dall'Alighieri ; 
o che, peggiorata, passando da questo a quello, 
e attribuita ad Onesto, lo scrittore qui, ricorretta 
Dell'esser sao, a Dante avesse voluto rivendicarla. 

Ma che! questo codice Palatino, simile all'ai- 
tro 380, é anche scrìtta da un letterato? Questo 
codice , appartenuto ;il Del Nero , lt;i qualche 
segno assni meno antico appresso talune voci; le 
quali , col lor contesto , rispondono esattamente 
al Vocabolario: e cotà, per qnesto e altri riscon> 
(ri, che noi e^ioneiumo (Uanoscritti , voi. II, 
pag. ii3 ) esso è dicerto il bmoso codice Pier 



Del Nero, spogliato dagli Accademici, e che po- 
scia tenued per perduto (Indice, noia 3S8). Ma 
questo Codice, di antichità rara, autorevole alla 
làvella, è prezioso massi ma ni ente ]ier ìe sue non 
poche inlniatLirc. E non diciiiiiio il lor pregio 
artistico, che pur è molto ; e ne la loro impor- 
tanza in riguardo alla storia, A ddl'arte, e si dei 
costnmi; ma conciossia che rappresentino eflUgiate 
le allegorie medesime delle rime: Amore, che, 
udìco e onìrersale , adopra diversamente nelle 
diverse nature. La qual dottrina, supcriore di 
troppo al comun vedere, disparve seguentemen' 
te, non chi: dalla poesia, quasi fm dalla storta, 
nella italiana letteratura (Discorso alle Rime di. 
Dante, pag. zxii e seg.). 

Che cosa fu Amore net Gentilesimo ? Una 
forza, onnipotente, ma cieca. Che cosa Amore 
nel CristianL'siino ? Indiviso dalla Potenza e Sa- 
pienza eterna , principio e line dell'universo. Nel 
Convito: n Ciascuna forma Iia essere dalla divina 
natura , Ìu alcuno modo : non che la divina 
natura sia divisa, e comunicata in quelle; ma 
da quelle partecipata, per lo modo quasi che le 
natufa del sole é partecipata nelle altre stelle. 
E quanto la forma è più nobile, tanto piti di 



questa natura tiene : onde l'anima umana , ch'è 
Torma nobilissima di queste che sotto il delo 
son generate, più riceve della natura divina che 
alcuna ultra. E però clie il suo essere dipende 
da Dio, naturalmente desfa e vuole a Dio essere 
unita B. E poi: « L'anima ha tre potenze, cioè, 
virere, sentire, e ragionare. La potenza vegeta- 
tiva , per la quale si vive, è (òndamento sopra 
la quale si sente : e questa vegetativa potenza 
per sé puA essere Buiaia , «ccome nelle piante 
tutte. La sensitiva, senza quella esser non può , 
ed è fondamento dulia intellettiva, eioè della 
ragione: ma si trova sein-.a questa, siccome in 
ogni animale bruto vediamo. L'anima umana , 
la quale è colla nobiltà della potenza ultima, cioè, 
ragione, partecipa della divina natura , a guisa 
dì sempiterna intelligenza. Questa nobilisùma 
parte é mente ■ (HI, a). 

E or, nella prima faccia del codice, iè appunto 
questa dottrina , in bella e grande miniatura. 
E il soletto ci si prc.ìcuta in due piani: il primo 
superiore, è un recinto, murato con forti torri, 
che ha in prospettiva tre maestoù edifici!. Quel 
di mezzo , alla cupola , apparisce esser sacro : 
de'laterali, l'uno, a sua destra, sopravaozato da 
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una colonna che IV daccanto; la quale è cinta 
nel capitello, e poi t in verso tii giù un tratto, di 
striscia rossa; l'altro, in luogo della colonna, ha 
una lorr:', !ilta in egual maniera, che mostra in 
cima un simbolo a dado: sedi, della scienza, e 
del dritto. Sul davanti, in mezzo, levasi un tro- 
no, nel quale siede na g^vane alato, dì vigorosa 
bellezza, e ha un libro nella unistra, e un globo 
nell'altra mano: Amore, co' simboli della Sa- 
pienza e Potenza eterna. Gli seggono a'iati, pià 
in basso , molte dignitose persone : dalla sini- 
stra , un dottor di scienza , uno imperadore , 
un religioso, un re; a rappresentar certamente , 
la Scienza, la Fede, il Diritto, e questa unìver- 
late e spedale: corrispondenBa de' tre edificii. A 
destra , altri quattro; alla coi foggia essendo nel 
Codice miniati i poeti segucutomenti; , vcdcsi 
esser (jualtro pofti. Oi^nun di essi ha litio un 
quadrello, non già sul cuore, anzi alla destra 
parte del petto : Infiammati , non di sensibile 
passione , ma di sapienza. E tali , colla saetta 
nel petto destro, molte matrone, in piedi, dietro 
ai po^. E alle spalle degli altri quattro, anche 
in piedi diversi uomini , di pià e meno etft ; 
ultimo un giovane fra di loro , che , avendo 
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il quadrello sul cuore , con placida maravi- 
glia riguarda il Dio : immagine del sensibile , 
sottoposto alla legge intellettuale. E appunto l'in- 
telligenza, la meditazione, trasparisco ad ognuno 
in visoj e la ealma, la pace interna, si vede nelle 
attitudini , e anclie alle pieghe dei vestimenti. 

U piano di sotto, esterno alle mora della 
città , faa nel mezzo un sottil cipresso , fiorita 
di piò colori , elle , sospingendosi , va sino 
innanzi ad Amore, (iiù al pedale, un grande 
uccello turchino, co'ptc rossi d'anitra; il quale, 
torcendo in su il capo col lungo becco , anche 
rosso, ha fissi gli occhi ad Amore. Dalle due 
bande, due frotte, di aomini e donne in piedi, 
cbej scommossi, agitati, levan le braccia e il volto 
ad Amore. Nelle quali tre cose, la pianta, l'oc- 
cello, il volgo degli uomini , clii non vede 
l'immag^n della natara senza iiilell''tto , fuori 
della ideale città? L'amor vegetabile, l'animale, 
e dippiii il sensuale, negli uomini schiavi del- 
l'appetito. Sotto la miniatura è una riga con 
queste parole : » 0 vera virtù vero amore , 
tu solo uà d'ogni virtù , virlà ■ : primi due 
versi di una canzone di Fra Guittone , i quali 
hanno il lor seguito all'altra fàccia. 
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Noi non vogliamo arrestarci a considerare, 
come in u&tto modo seno armonizzati Tisibil- 
mente, la Fede la scienza e il bello, la poesia, 
e con esse insieme il vivere sociale. Noi diciamo 
solo, ohe in questo Codice son raccolte le rime, 
e de' poeti cortegìaneschi , i quali uanlaron la 
donna sensualmtnte , e le rime de' poeti alle- 
gorici, italiani. K questa diver.sità, l'amor sen- 
sibile e quello dell'intelletto, siffatta cosa é nel 
Codice effigiata continuamente, in conformità del 
primo dipinto , eoo altre minori miniature. Ma 
già, quel che notammo nella ballata Madonna 
e Amore, cioè , clic il poeta , stando con esso 
Amore , immagina le bellezze della Sapienza 
(pag. 38), questo non è egli rappresentato, fin da 
principio, ne'quattro poeti feriti nel destro petto? 
E ciò che notammo anche quivi, che l'uomo 
portoni ^more igmidot cioè , sensuale , perda 
la sua ragione , e addiventi bestia ; questo é 
altresì elSgiato nel Codice, alla canzone, tutta 
materiale, di Guido dalle Colonne, Amor clte 
lungamente (carte 60 v.). Perciocché qui il poeta, 
incurvata la schiena, e cui capo in giù, e penzo- 
loni le braccia a modo di gambe , porta a cavallo 
un Amor bambino per aria; e ha imboccata la 
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briglia, siccome bestis, e Amore, eoa le uli aperte 
stringe le ^ìde con la sinistra , e ndla destra 
impugna Io scettro. 

Fra Guìttone, il quale non poetò, com'è noto, 
se non della virtù e della Fede, è miniato accanlo 
alla sua canzone, A rifermare Amore ( carte 3 j. 
Eijli è a cantare , accompag Dandosi sul lento , 
c attrrggìato di riverenza verso una donna ; la 
quale è seduta in superbo trono , e ha veste 
porpurea , e manto. In^iUred! , poeta siciliano 
e cortegianesco , è miniato tre volte dallato a 
tre sue cannoni materiali. Prima , alla canzone 
1^ alto intendimento ' ( carte 33 ) : nella quale 
egli dice che il desiderio lo ha &tto errare; 
essendosi innamorato di una ch'è troppo di alta 
condizione; e che un tale innamoramento gli ha 
tolto il valore per ogni modo. Ora qni, à vede 
una donna in alto, ohe acoenna coUa siiuBtra a 
una gabbia con pappagallo, ùmbolo della corte, 
e così del grado suo signorile ; e il poeta giù , 
grasso, gaudente, in atto di favellarlo. Segue 
la canzone Un giórno awenturoso : il poeta n 
sedere , piegato sopra una tavola , vi stende il 
suo braccio destro, e fa puntello alla faccia con 
la aìnistra: dietro gli ù alza un albero tutto 
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fiori , di mezzo al quale esce un Amor put- 
tino, bendato, cou le idi aperte, a modo di 
uccello. E difetti Inghilfredi dice nella canzone, 
che, come gli uccelli chiamali la signoria di 
amore, queslo Cupido -.inm vivere u loro modo: 
« Percliè comune voIsl' usar con elli ». La tema 
canzone Uno disio d'amore, più che ma! sen- 
suale, hn un uomo c una donna in piedi, stret- 
tamente abbracciati ( carte 34 )■ 

E una egnal rainiatara vedesi alla canzone 
La dolce cera piacente, cU Pier delle Vigne 
(carte 3i], segretario di Federigo, e poeta nella 
sua corte. E simile anche, alla canzone di m es- 
ser Jacopo Mostacci Umile core fino e amoroso 
(car. 8), che noi pubblicammo, (ManoscrìtU, 
voi. It, p. 89). Onde st ribadisce l'antecedente 
nostra conchiusione , cioè, che sensuali di cei-to 
sien le rime di un tal poeta (pag. i5). 

Per l'opposto, alla canzone di megaor Rinaldo 
d'Aquino GuìUardone aspecto avere (carte 17 v.}, 
allegorica e di virtù, il poeta è con le braccia pie- 
gate divotamente, e in atto d' inginocchiar^ in- 
nanzi a una grande donna; la quale è sol trono, 
con veste color dì rosa , e manto porpnreo. 
Grande essa donna, ripeUamo, quasi due volte 
n 
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il poeta: lenificando in tal modo l' antichità 
di queste pitture e del Codioe; quando l'arte, 
nel EUD risorgere, alcuna cosa ancora imitava del- 
l'uso greco, o meglio de' Bizantini. Conci ossiachè 
]a virili moraic veggosi qui gigante sull'uomo , 
come nelle pitture de'bassi tempi, il Cristo c Tatto 
giganteggili re in mezzo agli Apostoli. E per non 
allungarci molto, anche una donna grandissima 
è miniata, alla canzone di Arrigo Diritis istra 
orgogliosa cera; e impogna noa spada terribil- 
mente, minacciando il poeta, il qnale le ai 
acquatta atterrito a'piedi (carte 34 V.). 

Sempre adunque l'istessn cosa : aWe rime alle- 
goriche, miniata la donna in trono; e se poche 
volle diversam«ite , non mai in guisa che cnn- 
trenga alla realtà , ohe non accenni l'allego- 
ria. Alla cannine Madonna U fino amore dd 
Guinicelli) la donna, seduta anobe ia ttono, 
ha in mano una rosa bianca. Secondo la cantone 
leggesi a stampa, parrebbe che il fiore fosse a 
rappresentare l'undccimo verso, a Mi puote dare 
fior di piacimento n : ma nel CocUce questo ver- 
so, accanto alla miniatiiTa, dico a Amor mi può 
dar fino piaaimento; e uè poi è parlato di rose 
né d'altro fiore nel reito della canzone, o nellft 
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altre rime del GuÌdìccIIì che soii uel Codlct;. 
Ma altrove in un suo sonetto, anche a stampa , 
uoi troviamo la rosa essere stato simbolo del 
Poeta ; dappoiché comincia il sonetto appunto 
' Io vo' del Ter la mia Donna laudare , - E 
rastentbraria alla rosa e al giglio Alla can- 
zone nd Codice Se di voi donna gentCj di fra 
Guittoae, la donna é dìfùnta apparir lU delo , 
e con in mano tre ^gl> (carte 5i v.); e il poeta 
Je dice nella canzone: a Nel Jlore del piacere, 
da esto mondo siete appresa ■>. Dunque , il 
giglio , immagine usata da fra Guittoiie a àm- 
bolo della sua celeste Virtù , e continuata dal 
Goinipelli, il quale aggiunse la rosa. La rasa 
quindi, jiml»lo nwvo del Guìnicelli, e però 
sola in mano della sua Donna; come i tre gigli 
in mano a cjueìla di fra Guittone. 

Dante si^gul il Guiniwlli, lo chiama iinzi paJre 
nel poetare (Purg. XXVI, ed ecco la stessa 
candida rosa del Guinìcelli, simbolo di mistero 
nel Pacadiao (Canto XXX e XXXI); come già 
• Fresca rosa novella > nella ballata. Ansi Ìl 
Poeta stesso, non fu ^li £|unto da Gioito, 
nella cappella 4el Podestà , con in mano tre 
rote? Tre rose, come qui nel Fac-simìle aun 
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ritratte , da un lucido che 1* egregio profesior 
Marini , discopritore della pittura , d ha ù\o- 
rito. Dappoiché, scrostati i colorì , e rimanendo 
solo il disegno del lor contorno , piacque ad 
alcuno oongettnrare , che, non già fiorì, ma 
iavece fossero melagrane; e cosi, melagrane 
si veggon ridotte in parecchie copie. La qnal 
cosa quanto sìa contro, il vero , conoscesi nel- 
r aSresco , alla forma rotonda deì lor con- 
torno ; si l'iconfcrma , osservando , che non 
potrebbe il Poeta levar leggerissimamente fra le 
due dita un rametto di mi;lngrani>; frutta pesan- 
ti,, e che male starebber ritte sqì lor picciuoli. 
Tre rose adunque : e allegoriche certamente , 
come è simbole^ato col libro, immagin della 
dottrina , il quale è sotto ìl braccio di Dante ; 
come è persuaso dal luogo. Dappoicliò , gio- 
vane Dante quale apparisce, non ancora famoso, 
l'avrebbero mai dipinto in una cappella, e cap- 
pella del prìncipal magistrato, se )e sue rime , 
non Bvesser rinchiuso sotto l'allegoria, un amor 
nuovo, una dottrina, faticosa a intendere per 
la tua novità, come scrìve il Poeta stesso? 

£ il Codice pòi, conciosna che non conten^ 
dell' Alighieri che solo tre poeùe, e queste dopo 
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molti altri poeti, secondo le loro ptà, coniR dicem- 
mo; pruova uosì, che Dante, lino a quel tempo, 
niuDa ne avesse scritte di quelle poi celebrate. 
Poesìe dunque della prima sua giovinezza; e la 
ballata, posta a capo delle altre due, perchè 
certamente ' notabile sulle altre. £ poesia dei 
suoi Rovani anni è cODrermaU dalla pitturo, es- 
sendo il soggetto in che il giovine Alighieri ai 
vede espresso. E tutte e tre. poi, da se, doco- 
mentan essere delle prime; conciossia che sentano 
alcuna cosa del provenzale : appunto come notò 
il Salviati, che o le sue rime più vecchie, son 
manco pure r (Avvertimenti, 11, la]. 

E il Codice Palatino, con la rosa del Guini- 
celti che v'è dipinta, con la Fresca rosa di Dante 
Alighieri, accerta, che i Bori in mano al ritratto 
nella cappella, son rose; anche quando il disegno, 
la forma lor circolare, non lt> dicesse. Anzi a noi 
par dal Codice la pittura vivificata; che l'Alighie- 
ri, God (Upinto, oi si appalesi o^imai cantar 
la simbolica rosa e la primavera. Dappoiché , 
avendo in mano più rose, questo non fa egli 
visibile insiemamente, dall'abbondanza, la lor Sta- 
gione 7 Le quali poi, essendo tre, in cotal numero 
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non è fiww simlxrfe^atD essa Iddio , come 
Dante ci manifèMa? (ViU Nuova, g. 3o). Mira- 
bile , ei cbiaini Iddio , e mirabUe Beatrice , e 
mirahil cosa nella ballata quelle esseasa sopra 
natura j die sotto i nomi di rosa e di prima- 
vera è simboleggiata. E la inmugia anche del 
libro, Dwne dicemmo, e U maestà sagra dd 
luogo, non danno l'ultima luce della certexu 
all'allegoria ? 

XIV. 

Ma rifacendoci al nostro assunto , il teixo 
oompoDÌmeoto cbe noi [MibbIi«anuuo di Dante 
AJigfbieri, é il teno a(()unto che io qneato Codi- 
ce 430 Palatino sta sotto il titolo riferito, « Dante 
d'Alagbieri di Firenze ». Ed eccoci alla sentenza , 
del Fraticelli, o di un altro sé stesso : - uncbe 
questo componimento, non è dì Dante, anclie que- 
sto non ba unità; che ballata 7 son due brandelli, 
ti secondo c stanza di una Sestina. - Dunque, 
il Codice Pier Del Nero, mamvigUoso in sé steiso, 
che mamfèrta 11 sapere di du ordinoUo , e sp& 
dalmente la oonosoensa, la pratica ch'egli arew 



(le'poeti suoi cOetaDei, delle rime di ognun di essi; 
il Codice Pier Del Nero non merita dunque nesin- 
na fède? — NessaoB.- - Ma, l'ordìnatoro del Codice, 
sicuro ette questo componimeoto avesse la sua 
unità , alla secondo parte , alla stanza setUna, 
egli premette in rosso quel segno, siinìle a i> 
tagliato, con ohe distìngue vasi già la volta , come 
avea nenie, cioè, la seguente parte di essa la 
poeùa. - Sproposito, i versi che vengon dopo non 
faan che fare oo'primi. — Ma, qnaodo ripugni ai 
senù , che la Sorma delle due parti abluB a chia- 
marsi baUata, non ostante che la ragione e la 
storia , come vedemmo (pag. ^9), acconsentao che 
ùa , e noi diamole nome sonetto. Però che il 
sonetto in antico, come scrive il De Tempo, sì 
divideva in due parti , piedi e volte (Id. carte 3). 
Ed ei& il nome sonetto dal snono, poiché n can- 
tava: e così, il nome medeùrao, secondo notava 
il Redi, comune a' componimenti , che poi, con 
le regole , non si sarebber detti se non ballate : 
e a vicenda, ballata, però che cantavasi in bal- 
lo, applicabile, già in antico , anche al sonetto; 
anu chiamate soni, dioe il De Tempo, e sona- 
relU, le ballate jAk corte ( carte a3 ). Ed ecco 
la ballata a sonetto. 
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Tu mi prendesti, o donna, in tale punto, 
Che giammai non mi scorda quella volta ! 
Partire non mi posso da voi punto, 
Siccome preso cli'è rinchiuso in volta. 

Chè tanto sono inavcrato e punto , 

Glie mai fuggir non posso uè dar volta. 
Vivo a ventura d'uom, che guarda punto 
Allo gioco, quando li dadi volta. 

Una ventura viene in picciol tempo, 

E ìq, guardando, gran ventura aspetto 
Da voi, madonna, che m'avete in balia. 

E io guardando ne lo vostro aspetto , 
Come Jimtino eli' è dt poco tempo , 
Che guarda pur in viso alla sua balia ! 

Scritta in questa maniera , è n no palpabile 
l'nnità della poesia? B scritta in due parti, non 
era forse palpabile al modo stesso , anche non 
attendendo al procedere del i^scorso, all'allena , 

ma solo a una purol-^ della ballata , a ventura ? 
Poiché ueuluni , diil settimo verso, è ripigliata 
suhitameotc nel nono ; il nono che , secondo l'ar- 
ticolista, dovrebb' esser il primo di un'altra diversa 
stanza, d'una sestina ! E circa l'auleul^cità, quan- 
do anche il Cadice non fosse degno di fede , l'au- 
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Uatidtà non è manifesta in esso il componimento? 
n quale, brem siooome ha il Jrequentar delk 
stesse rime, gingia la regola , l'uso dell'Alighieri 
{pag. io5): e co'modi, l'allegoria, propria in lutto 
di Danlej cioè, le dimostrazioni della Sapien- 
za, rappresentale nella solita sua Sgura del viso 
e del riguardare. Le elesse parole , e anche la 
atessa immagine del fantino, che gli ritorna più 
volte nel Paradiso ■ : Non è Jiattin, che sì subito 
rua - Col volto verso il latte ». E poco dopo: ■ Il 
Jimtolino, - Che mnor di &me e caccia via la 
balia » [XXX, 83 e i4o]. E prima: > E come 
fantolini che ver la mamma - Tende le brac- 
cia . (XXm, 131 ). 

Ma no, apocrìfa questa, insieme con le dne 
prime, che noi pubblicammo ', falso lo stesso 
(alto, che sieno state le rime ■ messe ora a 
luce sopra Godìd PalaUni »! Ma, a cominciare 
dal terzo compoiumento, questo era dunque ^ 
pubblicato ? - No, (juesto ci'a inedito. - E dun- 
que, falso il Tatto ili essere st^to « messo ora a 
luce sopra codici Palatini «l E la seconda ballata, 
noi dicemmo nel Ubro ( pag. ix), di pubblicarla 
snl Codice Rdatino, perchè, quale fu stampata, 
sopra moderna copia, é guasta in diversi luoghi. 
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Facciamo dnoqoe che , a prima giunta , nel 
Irontespiuo, fosse paruto ÌDeerto, se il ■ messe 
ora a luce ■ vi sia assoluto , o invece , come 
subito è soprag^unlo , in relazione de' ■ codici 
Palatini * ; il dubbio avrebb'egli potuto conti- 
nuare , quando, in sul cominciar del Discorso, 
sono queste parole « ma diciamo in prima , 
che la seconda ballata fu pubblicata dal Tor- 
ri ? » Però clic il « messe ora a luce • è affer- 
mato di tutte inneme le Rime ; e a tutte non 
potevamo noi riferirlo assolutamente, per aver 
subito dichiarato, die la seconda era a stampa. 

E la prima ballata era ella nota come unica 
poesia , e di Dante Alighieri ? Qua) è nel Co- 
dice Palatino, e fu pubblicala da noi, prima 
d'ora fu mai stampata? E poteva l'assalto esser 
disteso anche alla Laude, e dire, che quella da noi 
posta in luce nel libro stesso, leggesi nello Scelta 
di Laudi, che pubUicò il Cimiti nel 1578, 
c anche fu ristampata modernamente. Ma sotto 
qual nome, e in che modo? Sotto il nome del 
cavaliere Iacopo Sacchetti, che niuno mai seppe 
esser poeta; e cltollo il Quadrio, perchè la trovò 
nel libro stesso del Giunti. Nel qual libro la 
Laude è seguita da un'altra Maria dolce che fai? 
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col titolo del B. Giovanni di Domenico, scriU 
tore del secol XV; intanto che tutte e due, 
conformi di lingua , di stile , di sentimenti , 
come provammo (Rime, pag. 53-3), si trovan 
nel Codice Palatino del secol XIV, ed in al- 
tri codici (Magi VII, io&3, carte 6-ia) sotto il 
nome, qnali esser debbono, di Gìatmozzo Sac- 
chetti. Poeta, noto già nella nostra Letteratura 
(Crescimbeni, Volg. Poe. IH, a3S), e del quale 
sono akre rime ne'mBDOScrittì (Rime di Dante 
pag. cxm e seg. Codice Magi II, 4o; VII, 1 1^). E 
quanto al modo , alla lezione, in che la Laude 
innanzi fu pubblicata, il confronto può dimo- 
strare la difièrenza; può dimostrare che, quella 
da noi data fuori snl Codice Palatino, restilnitii 
com'è al suo autore, all'interezEa sua genuina, in 
qaesta nuova maniera innanzi non fu stampata. 

E si aggiunga che, qui in Firenze, poco 
prima che il libro si pubblicasse , avevamo 
ffk didùso'ato, in conformità di esso libro, che 
U * mettere ora a luco sopra Codici Palatini ■>, 
non avesse per fine esclu^vamente la .stampa di 
scrìttì inerti i ansi il parteGÌ[»r le cose impor- 
tanti di questi Godici, a o inedite, ovrero a 
stampa in diverso modo. Dappoiché, avendo 
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noi pubblicato , egoaloiente da Codici Palatini , 
le operette che intitolBinmo Aliane Grìsdaoe; e 
'mostrato, melante i fatti e le induzioni, che, 
principalmente la terza fosse di molto antica ; 
nel Giornale ]o Spettatore ci venne opposto , che 
appunto questa , la quale chiamammo Corte dì 
DiO) era stata già pubblicata nel ■4o'' > 
tìtolo Monte di Orazione, e non prima di tale 
anno, a parer dell' articolista, volgarizzata. Noi 
dunque, nel inedesìnio Spettatore (8 Harso 1857} 
fecemmo osservare, che, del Monte di Orarne, 
altre st-impe del secol XV possiede la Palatina, 
e anteriori di certo a quella del 1496; ma che 
la nostra Corte di Dio, non titolata nel mano- 
scritto , e col milleùaio del copista 1487 , che 
questa fbàse diverse , soprattutto per la sua antica 
e poro Avella , dal Monte di Orazionef e averia 
□w pubblicata, per vendioafe alla lingua e alla 
storia un'antica e bella scrittura, svisata ne' li- 
bri a stampa. E di Tatti l'antichità Tu quindi 
a poco riconrermala, da un documento mate- 
riale: poiché ritrovammo l'opera stessa, del pari 
■ena alcun titolo, in un codice del secol XIV, 
stato ^ de' Gamaldoli e or HagUabecIiiano 
(Num. 1 168, 7); dove, copiata da mi non To- 
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scanO) e con l' innesto di alcone cose non con- 
lacentì, addimostra così di esser l'originale anche 
più antico. 

Ma die abbisogna» le pruove e i ragiona- 
menti ? Il Fraticelli , parlando del Dionisi , die 
stampò per inedita una Canzone ddl'Aligiiieri , 
scrive qneste parole: « La canzone pubblicata dal 
Duoiiu come inedita di Dante» era alata già 
stampata da'Giuoti, come dliuwto. Gol nome 
del nostro Poeta fnà benil dirsi pubblicata, li. 
nniA VOLTA dal Dionisi (Canzoniere, pag. aao]. 
11 Dionisi adunque, il quale non fece che ristam- 
pare, semplicemente col nome di Dante, una poe- 
sia^ corsa già anonima, potè ben dire stampata 
la prima volta ■? E noi, avendo &tto assai pà, 
doè, pnbbUcate rime, parte inedite, e parte 
stampate innanzi in diversa forma, corrotte, e 
col nome di altri autori, non avremmo dovuto 
dire assai meno, il semplice fatto, cioè, * Rime 
di Dante Alighieri e di Giannozzo Sacchetti, 
messe ora a luce sopra Codici Palatini! ■ 
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PÌQO dunque dal fi-oatespizio , noi segui- 
tammo i dettati del Fraticelli. Il Fraticelli avea 
proclamato scorrette , erronee spesse volte , le 
Rime Anticlic del Giunti ( pag. i5-i6]; avea 
proclamato clic il Trucchi , fra le altre cose , 
dié per inedita, e di Andrea Lancia, una bal- 
lata di Dante, seim sapervi Estinguere e 
separare due stanze , appiccatevi dal copista 
( pag. 33 ) ; in tal guisa il voto del Fraticelli 
aggiungendosi alla sentenza , gridata già dal 
Fanfani , contro lo strazio disonesto, clie ^il 
Trucchi ha fatto de' poveri nostri poeti (jMg; 1 1 ] : 
il Fraticelli avea proolamato aatorerQle il Ci>- 
dice ìQQ Palatino, avea con esso autenticato 
molte rime di Dante, txm-esso corretta, fra le 
altre cose , una lezione oscura e incoerente, 
che lu Crusca accettò dalla edizione Giuntina 
( pag. aS-aG). In questo codice Palatino, ripe- 
tiamolo, troviamo un componimento j nella edi- 
zione Giuntina leggiamo due stanze di esso com- 
ponimento, siccome parti di una diversa canzone; 
e un'altra sua stanza , nel modo stesso rìlrovia- 
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mo, «ccome parte di an'altra canzone, nella 
fiaccolU del Trucchi. Ci arrestiamo, chiedendo: 
ma quale aierita maggior fede, il codice 199 
Palatino, ovvero i due libri a stampa? E il 
Fraticelli risponde, co'saoi dettati: autorevole il 
Codice Palatino, incerta l'edizione del Giunti, 
alterata ({nella del Tmcofai. £ noi chie- 
diamo daccapo: ma la poesia , qoal'essa è scritta 
nel Codice igg Palatino , è unica , e inteia ? E 
il Fraticelli, come vedemmo (pag. G4), risponde : 
la poesia è uir* bali.ata. Se dunque è una ballata, 
il frammento che ci s'attacca, non le appartiene: 
poicbè questo, come lu dimostrato [pag. 38), 
tirando con sè il resto di una diversa e sciocca 
canzone, distruggerebbe l'essere e della Ballata 
e della consone nel tempo stesso. E di fatti 
vedemmo ìmpossibil<: esservi stato scritto per 
altro fine, che a corisi>rv;i[lo, come ricordo di 
una insulsa alterazione ; vedemmo che la prima 
starna del Codice, bella e allegorica in cgual 
modo che le due altre, armonizzando con esse, 
è in tutto aliena dai versi con che è riunita 
nella Raccolta del' Tracchi : versi dì poco pre- 
gio, e sensuali, convementi al Mostacci , il quale 
cantò l'amore corte^anesco (pag. lag]. Secondo 
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dunque i ilettati del Fcaticelli, noi preferimmo 
il Codice I^dno, e con esso l'nniciU del cooi- 
pouimento; ^usla i dettati del FraUcelli, rìscon- 
Irando la poesia, e trovando la sua dottrina, i 
versi, ogni cosa proprie solo dell'Àlighieri , bi 
pubblicammo , qual' é nel Codice , come ballata 
di Dante. E dunque chi è mai questo ossesso, 
che grida nel Passatempo ixintro i dettati del 
Fraticelli, il quale, volendo distruggere il nostro 
libroi non & che pnnir rìecameDte e distruggere 
il FraticeUi ? 

£ à, queste folli impudenze vaimo lasciate 
a sè stesse; senta neppur ripetere con l'Alighieri: 
« O Capaneo , in ciò che non si ammoraa ~ La 
tua superbia, se'tu più punito! » La fìeresza su- 
blime di questi versi non è lecito pro&nark, 
voIgendoU, men che alla rabbia, alle arti indegne 
di un mal^ente. E raUna, e insana vendetta dì 
quale offesa? Dell'avere scritto noi torse, ch'è 
vergogna restare più a lungo idioti della dottrina 
(li Danti;? Clio nelle sue liriche specialmente, 
questa dottrina è sempre allo stesso bujo, o anche 
pegfpo smarrita? Che in esse liriche, imperfctln 
é la lezione, per l' incerteita sopra ogni cosji 
della dottrina? (Discorso, pag. xiv e Ma, 
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(liBcorrendo in siffittto modo, imputammo forse 
la colpa a persona alcuna, e non invece pren- 
demmo a scernere la cagione, e a mostrarla 

nelle condizioni , intellettuali e morali , dei 
varii tempi ? Ma il Fraticelli , non avca egli 
deriso il Filelfo , il Salvini, il Biscioni, quanti 
insomma, dal secol XV al X17C, abbian toc- 
cato della dottrina o del senso , che si avvisaron 
di essere nelle liriclie dell'Alighieri 7 Non avea 
egli trovato erroneo e cojttradìttorio il' btto 
de' crìtici «no a oggi , le loro emendazioni 
alle stesse lirìche? E la Civiltà Cattolica infine, 
suggellando i delti del Fraticelli , non ha forse 
aottiiDCÌato, che le Opere minori di Dante, colpa 
de^cofHsti, degli editori, e spesso ancora defoo- 
montatori, sembrava m/esser del tutto muxtxik 
la nobil loro sembianza? (loc. cit). 

E qui va riferito qual è ne'suoì tennìni il 
passo del periodico: poiché il periodico intende a 
glorificar l'importanza grandissima delle ristampe 
del Fraticelli, e dice propriamente; « Tanta pre- 
cisione riscontrasi nella lettura, tanta abbondanza 
nella dicbiaracione letteraria, e finalmente tanta 
assennatezza nel definire il taitpo, lo scopo e U 
soggeUo di ciascun argomento dell'Alighieri, 
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che veramente le costui opere ban preso (cioè, 
nelle mani del Fraticelli) quella nobil sembianza 
degna di lai, la quale, colpa de'copiad, d^Ii 
editOTi , e spesso ancora dei comentatorì , sem- 
brava avesser del tutto smarrita >. Così il pe- 
riodico assicurando, <:be il suo paladino abbia 
conseguito viltorie sopra ogni cosa; obbligandolo 
ancbe h tacere, dove gli fosse venuto detto di non 
essere entrato in battaglia. Per esempio: il Fra- 
ticelli divide il Canzoniere di Dante in due parti, 
erotico e filosofico^ e poi dice : > i componimenti 
della seconda parte, non mi è dato disporli 
secondo l'ordine del tempo cbe furou dettati ■ 
[Canzoniere, pag. 77); percliè questo tempo non 
gli era noto. Ma il pei'iodico attesta clie il Fra- 
ticelli ba > definito il tempo di ciascuno di essi 
componimenti a, cioè, di tutti. E ritornando al 
nostro discorso, se noi dicemmo, esser nelle li- 
lìcbe dell'Alighieri imperfetta la lesione, per la 
incertezza della dottk-ina, asserimmo un'opinione 
burbanzosa, 0 francamente notammo un &tto? 
L' ignoranza della dottrina e la lezione imperfet- 
ta, sino a che non apparve la prima ristampa 
del Fraticelli, questo fu proclamato dal Frati- 
celli, e dal periodico: l'ignoranza della dottrina 
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e rimpOTfetta lezione continuate, dopo le due 
ristampe del Fraticelli, questo vederi manifetto 
e documentato in tutte e due le ristampe. 

Ha già l'ignoranza della dottrina, niuno po- 
trebbe imputane A ri s lampa tare ; poìcliè in sua 
impresa eclctlica, non è stata nel seguitare o prO' 
porre nuove dottrine, anzi in ridurre in un corpo, 
a ingenua storia, al sensuale, all'iinmaginario , 
tutto quello in cbe altri supposero la dottrina. 
La Vita Nuova? È la fortinarì. Alla Portìiuri, ■ 
ad altre amorose, le altre rime sensuali di Dante, 
come vedemmo", e nei rimanenti suoi scritti, 
sempre la Portinari ' rappresentata sotto l'em- 
blema della stessa Virtù , della stessa Sapienza ■ 
(Canzoniere, pag. 4^). And, sin dalla prima 
ristampa del Canzoniere, dalla prima canzone di 
Dante , non ha il Fraticelli cercalo sbarbare 
dal campo inselvatichito, qualunque cosa accen- 
nasse al linguaggio della dottrina? a mondo 
si vede - Maraviglia nell'atto ■, dice Dante nella 
canzone Donne che avete: a que'barbari tempi , 
era in uso l'ontologia; e ontologicamente, le cose 
GOnriderate . cooie potendo avere il loro essere, 
e l'enstensa, son dette in potenza; e considerate 
ndl'esistenza, dìoansì in atto. ■ Maraviglia, dnn- 
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que, nell'atto », è maraviglia eùstenle. Ma il 
Fraticelli dichiara, con una soa nota biologica 
e illustrativa: « Atto, è costume, maniera 
( Gansouiere, pag. a, nota 5)1 E nella Can- 
zone VUIj alle parole di Dante ■ Qnanto aremo 
in potenza arreca la variante « possansa a\ 
[pag. aa, [a]]. Ma questi * son nèi. o Que- 
sti nèij ( (lice la Civiltà , di quelli clie , per 
zelo di verità, non ha mancato di rassegnare) 
questi nèi, {uccoli dì numero e di gravità, e 
alcun altro ancora, clie i più versati di noi in 
taU studi vi potessero scorgere, nulla tolgono 
aithi^artttiiza grandissima del libro, e al me- 
rito del SUO editore > (loc. cit). £ poi <jaeslì son 
néì della prima ristampa; non son passati nella 
seconda. La quale, com' è detto dal periodico , 
« non dee giudicarsi soltanto eccellente in para> 
gone delle altre ^ ma eocelleiUe emaadio in tè 
medesima! (loc. cit). 

In qu^ta ristampa adunque, la quale ha per- 
fezione relativa e assoluta , cioè , umana e Infini- 
ta, le parole potenza e atto, non hanno alcuna 
spiegazione.' U Fradcelli non vuol dottrina. Vuole 
sì certamente un sistema filosofico nell'Alighieri; 
ma un tal sistema dee servire all'amore, non già 
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alla scienza. Amore, che, nascendo imparo dai 
sensi, e fitte ne'senn le sue radici, via via t^tn- 
nalea, e n allarga in aria; e poi & luogo ad un 
altro amore, il qnale comincia a volare in alto, e 
và al terzo ciclo, e pHi sn anche, fino nel cielo 
empireo. Ed è bene udire l'espositore. Vivendo 
Beatrice, eì dichiara, ■ Dante nutriva per questa 
donna un afiétto virtuoso bensì, ma non eroico a 
segno di reprimere t moti del naturale appetito, 
e liannciare o tutti i piaceri ■ (Canzoniere, 
pag. 6). Di qui , « il principia Jimdamerùale 
del sistema filosofico dcH'Àlighieri ■ , come ha 
nome dal Fraticelli. Dante , vede ■ nell'ometto 
amato un modello di gentilezza, d'onestà, di 
virtù, e prende a inalzar le sue idee, e recark 
a livello di esso ■. Quindi, « distacca l'amore 
dall'ùnpura xeosualità, e cerca ridarlo ad un 
intendhnento casto e TÙ^noso ; e cori resolo 
boono coraecdiè naturato tuttavia fumana 
passùme, lo descrive in quelle poesie, che dettò 
mentrechè visse la sua Beatrice ■ (id. pag. 4^)- 
Questa è psicologia trascendente , e lasciamola. 
■ Estinta Beatrice , segue l' espositore , prese 
l'Alighieri a dare al suo amore una nuova <; 
più sublime direzione , e appUcataà quindi 



quanto più intensamente poteva alio acquista 
delie ^losqfiche diselline , mirava a fiir 
l'apoteosi della sua amata, rappresentandola nei 
suoi futuri scritti sotto Fembbma ddl'ìstetsa 
Virtù e dell'istessa Sapienza » (Caiuoniere, p, 45). 
Gbi domandasse: Onde sa il Fraticelli, che Dan- 
te applicossi a studiare filosofia dopo ìa morto di 
Beatrici;? Risponde il Fraticelli, clic questo lo ha 
dalla storia, cioè, dalla f^ita Nuova. Qui Dante 
narra, egli dice, che, « per paiiare di Beatrice 
in modo più degno, misesi a studiare qitel 
pià che poteva • ( id. id.]. Ed eccoci < al 
punta di transiuone, continua il Fraticelli, 
tra l'uno e l'altro amore di Dante : tra il 
primo che, levandosi a grado a grado sulla 
potenza razionale, tiene sempre le sue radici 
nella potenza sensitiva , ed il secondo, che di- 
staccatosi afiàtto da'sensi, ti coaverle TtelT asso- 
luta potenza ra^naJe, per cui l'umano pensiero 
va ad uniru oon i motori e le inteliigenze del 
terzo <^loj e acquÌMando natura quasi angelica, 
si volge tutto alla verità e alla virtù ■ (id., pag. 4'>]- 
Come il primo amore, cioè il sensuale, abbia 
btlo a levarsi sulla potenza intellettuale, te- 
nendo sempre le sue radici nella sensitiva; come 
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il secondo amore abbia fatto a convertirsi nella 
potenza rawonale; come Fummo pensiero vada 
ad unirsi con i motori e le intelligenze del terzo 
cielo; come nel secol decimonono, da un mo- 
tore o intelligenza che ciascun cielo sì aveva al 
seco] di Dante, abbia acquistato più motori e più 
intelligenze; e come il terzo cielo modernamente 
sìa governato dalla Sapienza e dalla Virtù; questi 
fenomeni , p»cologici ed astrologici , sono sco- 
perte del Fraticelli, e chi non intende, suo 
danno. L'importante è di sapere , che ■ il />rja- 
cipio Jondamentale del sistema filosofico dell'Ali- 
gliieri • è l'amore: il primo amore, con le 
.radici; il secondo amore, die • gradatamente al- 
zandosi e depurandosi, concliìude il Fraticelli, 
va a finire in quell'amor perrcltissimo cbe al sole 
e alle stelle dà moto • (id., pag. 47)- L'im- 
portante è £ sapere, che Beatrice, • oome era 
stata in prima celebrata da Dante nelle sue 
erotiche rime, cosi ella divenuta per Dante un 
simbolo della Virtude istessa , potè essere novel- 
lamente da lui celebrata ne'suoi morali compo- 
nimenti > (id. id. ) : l'importante è di sapere che 
negli scritti di Dante dopo la Vita Nuova , sotto 
t emblema delF istessa virtù e deli istessa Sa- 
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pienaaj è sempre la prima donna ; questi scritU 
aono, come vedemmo, la «ift apoleoà. Non sltro 
dunque il sistema filosofico dell'Alighieri die , 
Amore c la Pordnari : la Portinari , < ceìebraia 
eroticamente * ; la Portinari siaiboleggiHnte , 
■ divenuta per Dante un simbolo della ^^rtude 
stessa i> ; la Portinari aimbol^gtata, • rsppresen- 
lata sotto l'cmbleRia déll'isteasa Virtù e dell'ìstessa 
Sapienza 1 1 

Due amori dunque) sensuale in prind|no, 
che ù raflìna continuamente; ^&ua/!oo poi, ma 
riferito sempre alla Portinari; la Portinari, o in 
natura , o embleinaUca , o emblema ; questo il 
sistema filosofico di Dante Alighieri , e fuor di 
questo sistema non v' ha dottrina. Gli amori per 
Geniucca Lucchese e per la donna del Casen- 
tino [pa^ 77 e seg.), queste sono scappate, 
non entrano nel sistema; ma non però che 
non à si debhano rannodare. Dappoidiè i due 
amori acceDDati soa sensuali, del genere stesso 
die il primo amore per Beatrice ; e Dante 
potrebbe egli avere tutta la nobile sua sem- 
bianza, tutta la sua grandezza, potri^bbcr essere 
conosciuti i soggetti di tutte le sue erotiche 
poesie, senza tener presenti tutte le innamo- 
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rate? Nell'avere anù cliiatilìcata la storia degli 
amari di Dante, e rea! certisdini i sensuali, «p> 
punto in ((uesto, secondo la Civiltà, è il maggior 
merito del Fraticelli , il maggior frutto die si 
raccoglie dalla sua critica. Dappoiché II perio* 
dico, magnificate \a a\iTe sottili e giudiziose irp- 
ilagini del Fraticelli, prosegue, e dice; a Forse 
ancora più' utile , e certo non menu pnaderalo 
ai è l'esame de'due amori di Dante, ii traturale 
e l'allegorico : il discemere gli amori* ìotelleltuali» 
da quelle fiamme terrene, dalle quali fu coiti- 
preso nell'età novella, nè fu libero del tutto 
nell'età mati/ra. Il Fraticelli reca in tal quistioni; 
Sfratta luce, die difficile sarà clic altri possa per 
l'avvenìre contrariare all'opinione chiarita da lui 
'vera, con sì gran corredo di pruove a (Num..cit^> 
£ cosi , per ndn eacir del 'sistema ) si tratta 
di 'definire il- soggetto e lo scepo-^'Uaa eaa- 
zone <B ikmte? II soggetto, non piA essere 
elle l'amore, io scopo la Poriinari: e il Frati- 
celli èli, a dileguare ogni difficollà della inda- 
f^ne, e determinare se la canzone tratti di un 
Amor seiwiak, o-invece intellettuale (pag. in ); 
se Io scopo sia la Portinaii vivente, o la Pbrli- 
natì emblematica , ovvero emblema. Per esetn- 
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pio: ]a Canzone di Dante E'm'mcresce , questa 
canzone che soggetto e che scopo ha elU7 
Determinazione: n Questa non parla già di 
un amor filosofico, mn di un amor naturale, 
...1 „p,mrisce dt-Lhita m^'entii Beatrice » (Gan- 
zoniorc, pag. [o3). Ma nella Gixny.an<- son (luesli 
versi ; <• Lo giorno che costei nel mondo venne, 
- La mia persona pargola sostenne - Una pas- 
sion nova (v. S^-tii). Dante clunqui; ci narra, che, 
esModo hambino, il giorno st<!sso che nactfoe h 
Portinerì, ei ne fu sopralfntto di passione? Questo 
no : Lo giorno che costei nel mondo trenne, cioè, 

10 giorno che Benirice apparve alli miei occhi, 
come dice sul principio della Vita Nuova » ; 
note JHolo^ca e critica del Fraticelli (Canzoniere, 
pag. io4i nota la). Ma, nel principio della "Vita 
Nuora, Dante scrìve cosi : ■ Apparve prima a me 
la gloriosa Donna della mia mente, quasi dal pìo- 
cipio del suo nono anno «. Dunque, il primo 
farsi vedere di una persona che ha nove anni, 
poeticamente si esprime, <liccn([o t lo giorno 
che costei nel mondo venne * ? Ma non è questo 

11 colmo de'vituperì? Ma chi non vede ohe, es- 
sendo la cosa impossibile come Gitto, dev'essere 
allegoria e dottrina? 
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Andiamo al Poema sagro. Qui è dello, che i 
suicidi nel ili finale non saran per riprendere 
i loro corpi; e poi di Catone, suicida, die la 
sua . vesle, nel gran dì sarà sì eliiara «. Dunque 
O in quesla cosa è un'alkgoriii, o D.inU: si emi- 
traddice? Altro se Bante si contraddice! « E que- 
sta è vera contradizione » , sentenzU Ìl Fraticel- 
li! (Convito, pag. 45)- E pe"^. I'''»'^ 
Iraddiee anclic più, assegnando a un gentile, a 
Catone suicida, l'ufficio di guardiano nel Purgato- 
rio? E perchè no? Il Fraticelli soggiunge, che, « 
parer suo, è in conlraddÌ7.ionc nnclic Virgilio , non 
avendo posto Didonc nel luogo clie le sppltuva ! 

Ma è poca cosa clie Dante si contraddica: 
Dante, in mano deltralicelli, ai pente di tutte 
le sue poesie, fin del Poema sjcro; confessa di 
aver errato, cssemlosi divertilo a cantare non 
altroché W falso amore. E già, secondo il sisUnta 
filosbfico del Fraticelli , Dante vagheggia sem- 
pre la creatura; senmalmenle dapprima, mteU 
lettimlmente dopo, inalzandola sino all'apoteosi. 
E però il Fralicclli, non avrebhe potuto non 
ristampare per aulenlioa la Professione £ Fe- 
de, in seguito al Canzoniere; e per autentica 
inueme quella Ifothia, del motii>o che indusse 
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Dante a comporre U Credo, la quale il Rigoli 
piibbJiGHva , dicendo: ■ Non osiamo propoi4a 
per vera / ■ Il Fraticelli ristampa la Professione 
per autentica : e non certamente appoggiato 
alt autorità di alcun codice; però clie di codici 
non accenna die solo i Riccardiani , seguiti dal 
Bigali, ed egli scrìve aver prrferìla quasi sem- 
pre la stampa, perchè migliore » ( Canzonie- 
re, pag. 76). E nè poi autentica, per averci al 
solito rìscontrato il Jare di Dante Aliglileri , la 
mascìàa e peregrina bellezza: percliè dicerto, in 
questo componimento la poesia è una eccezione, 
la sua bellezza non è di quelle, le quali resi* 
stono alla forza distruggitrìce de'secoU; appar- 
tiene al secondo genere, a quelle soggette al 
tempo: e il tempo ha tirato con la sua falce al 
poetico tanto spicl^it^imE^iitc, ha fatto sfregi si 
disonesti, che oi^i;ini,ii , IlÌ e.i ^itU-nUisse di riguar- 
dar la bellezza <i<:\i:ii,\ ilell.i fav-dla, avrebbe a 
fuggire dallo spavento. Se non 1 codici adunque, e 
mcnolosiiVe la fanno deirAlighicri, c il Fraticelli 
l'ha ristampata per autentica, il fondamento del- 
^autenticità dee averlo trovato senz'altro , nelle 
particolarità risguardanti le opinioni e la vita 
del poeta, giusto il canone clt*ei stabilisce (p. 72). 
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Dappoiché il Fraticelli, ilnpo lanlo sui; iiJjìsl, e 
ilficreti , e punizioni; ilopo aver ilato di cicco 
critico al Muratori ( pag- Hf)); cgl>) potente 
dei nuovi suoi lumi critiàf non è po'tsibile ri- 
stampasse il. componimento con gli ocelli chiusi. 
E però il fondamenlo dell'nidenticilìt dee bene 
averlo trovato niìWt: particohrilà sopniildette , 
nel sistema sno fdosojicu, l-dii uggiuote. Secondo 
il sistema j gli amori dell'Alighieri, sensuali o 
intellettuali , hanno , ripetiamolo , sempre ad 
oggetto la creatura: dunque, amor falsa e 
disordinato; dunque anIenUca la Professione, 
canciossiacbè qui appunto dica il poeta, dì avete 
omai cantato abbastanza del falso amore. E così, 
pentito : « Da questo falso amore omai la ma- 
no—A scriver più di lui io viio' rilrarc, - E 
ragionar àx Dio cohb cristiano v , dice il poer 
ta. E il fWticelli ristampa subito questa notai 
■ ' Ottimo esempio de imitare da ogni altro 
siHiGLiinTE coMPOsiTOHB ! « (Ganzoniera , p. 387, 
nota 3). ' 



XVI. 



Ma, l'autore di questa notit non è'ii Fnitt- 
cellil n Fraticelli, ablnamo noi detto, l'ha ri- 
stampata r l'autore di essa è l'abate Francesco 
Saverio Quadrio; abiitc, perchè in pubblicarla, 
il 1753, vestiva il prete, fuor dulia Compagnia. 
Il quale, avendo trovato in due stampe del i|uat- 
trocento il Credo, cioè, come dice, n L'epilogo 
di quel che Dante credeva i , lo tornò a pubbli- 
care. I Al medesimo ^eUo, egli scrìve, queste 
rìme spirituali servir potranno in oggi a' poeti : 
onde ogni dì recitandole, fin perciò nolo agli 
altri la lor religione qiial sia [I Setti; Salmi e 
altre rime spirituali dì Dante, Bologna 1753, 
pag. io), e per accrescer Yejfclto, annotò clii^ 
Dante, pentito di tutte le sue poesie, come dicano 
i versi, fosse >< ottimo esempio da imitare da 
ogni altro simigliante compositore « : e il Frati- 
celli, lasciando da parte i suoi lumi critici, 
fedele in questo allnbate, secondo cbe avea pro- 
messo (Canzoniere, pag. 7G), ristampa tale quale 
la nota ; vi aggiunge anzi il racconto , che 
il Rigoli dava per favoloso, e nel quale è nar- 



mia , che Dante compose il Credo dopo la 
pubblicazione del Paradiso I 

E già l'abate, come abbiamo veduto, intea- 
*eva a convertire ì poeti; e parlando a' poeti, 
ra soverchio ripeter quello che, nn anno prima, 
postolo Zeno avea fatto noto : cioè, O'Che l'au- 
re del Credo non era certamente Dante, ma 
ntonio del Beccajo di Ferrara [ Lettere, Vene* 
ìa 1703, voi. I, pag. (fi). L'abate inveee scri- 
eva : e Perchè niuno dubitasse, cbe questa di- 
ina opcricciola era veramente sita di questo 
llustre 'poeta, volle egli premetterle aa preaia- 
bolo, quasi ouUntìea o sigillo per &rcene fede 
(id., pag. i34)- Ma il preambolo, non è e^Ì parte 
di -esatt 11 còmponimeoto I E però^ se alcuno 
dubitasse del tutto , non avrebt>e a dubitar della 
parte nel tempo stesso? Apocrifi i versi del Cre- 
do, non è egli apocriro anclie Ìl sigillo? No, 
l'abate distrugge l'obiezione, con questo didii- 
tatìvD: ' argomento : ■ Daate ( nel preambolo ) 
pretese frrse limitare il suo duca Virgilio , 
il quale ad autenticare che l'Eneide era suo 
lavoro, vi pose, al giudizio di alcuni, quel 
piccolo esordio Ille ego, comccdiè i critici in 
og^ lo reputino per simposio ». Vigorosa e la- 
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olda argomtatasuone 1 - Non dalnUte, che Dante 
é antore dèi Creilo, perchè ci ba prenoesso 
U iigillo. Non dolntate che ed ba premesso i! 
sìgìlh. - Perché? - Perchè ce lo ha premesso. - 
Ma che discorso è mai questo? - No, ci ha 
premesso il sigillo, perché pretese forse d'imitare 
il SUO' Duca VirgìKo. •-■Fonie itàitare, ia abe 
cosa? T- Fremettendo il sigUh. - Ma é appunto 
* questo premettere dpi sigillo che non avete pro- 
'vato: e voi sruggitc In pniovii, saltate dal Credo 
all'Eneide, perchè non potete provare; perchè il 
sigillo è Yaulentica di una falsa e rìdtoola inven- 
ziono^è un oltraggio insieme alla Fede, alla 
verità, al nome dell'Alighieri. 

E né minore è il viluppo delle parole nelle 
altre cose. ■ Percliè niuno dubitasse che que- 
sta 'DiviKA OPERicciuoLA era veramente sua >. 
Ma divina , ò, dunque l'opera del poeta , i versi, 
cioè, co' quali egli ripete il doniniH e leorasioni? 
L'abate non può ereticare: il divino appartiene al 
dumma; I versi invece, che aon veramente suoi 
di questo poeta, insultando alla poesia, profa- 
nano, aa&i deturpano le verità della . nostra 
Fedei Nell'edisìone del secol XV, in 8vo, 
sema data, col titolo Credo che Dante fece, e 
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iti ultimo Finito il Credo di Dante, in siSitta 
stampa, il poeta dice di Gesb Cristo ■ Unico Idìo 
figliuolo di Dio nato >. Il Quadrio legge con altre 
stampe • E unico Figliuol di Dio nato »; ma, 
poco dopo, legge inueme con cssit stumpc : ■ Il 
Padre ed il Figliuolo un solo Dio - Con lo Spirito 
Santo ciascun vale >. Ed egli annota : « Sebbene 
son tre Persone, non sono a ogni modo tre dèi, 
ma uno Dio Ma questo è l'articolo per sè stesso, 
non già la esposizione de' versi, delle parole, pro- 
poste apoeti, acciocché ripetessero che, ciascuna 
delle tre divine Persone vale un solo Dio! Be- 
stemmia contro la Fede, iipoerifo viliipèro, se- 
condo che l'Allacci altresì, nel itìtia, avea di- 
mostrato ( Poeti Antichi , pag. a ) ; intanto che 
Iettiamo espressa nel PanuUso stupendamente 
U cattolica verità (XXIV, lìg): 

■ E credo in tre Persone eterne, e queste 
Credo nna essenza, sì una s si trina. 
Che so&ra congiunto sunt et este n. 

Questo è l'Alighieri, questi sono i suoi versi : 
in Éìiccia a' quali, conciossiaché i verù del Credo 
sien fiittgo dinanst all'oro, fii scrìtto nel^ No^ 
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tizia, che fosscr composti da Dnnle Ìii una sol 
aoUe; come nella stampa surrìièrìta !n 8.? del 
f|nattroceDta si legge, che feceti molto presto. 
Miserabile iavenzione di chi , sentendo i vera 
indegni del gran Fotta, cercò attribuire alla Trelta 
l'indegnità; senza accorgi:rsi clic, gii spropositi, 
sboccanti nelle eresie, i! birb^iro della lìngua, 
scoprono la .stoltezza del l'imutun;. Sc'iizii sapere 
che nel Poema, fulgido di bellezza. Dante ravviva 
gli articoli appuntOj le arcane sablimità deUa 
nostra Fede. 

' E ques(o AL'ghieri, nel Vaticano, ndTangu- 
rio soggiorno di esso il capo vbìbìle della Chiesa , 
è rappresentato fra i Santi, a riconfermare, 
con la dottrina cattolica ilei Poema , il più 
eccelso dei Sagramenti ; intanto die dall'abate 
c dal Praticelli è arrecato in mezzo, cantante 
pentito del falso amare, pentito delle aoe rime, 
del suo Poema, offèrto a ogni altro ^migliante 
compositore j come ottimo esento di penitenza I 
E la Civiltà Cattolica assicarando a'suoi leggi- 
tori, che 1 la ristampa del Fraticelli non dee 
giudicarsi soltanto eccellente in paragone delle 
atire, ma eccellente eziandio in sè medesima > ; 
clic ■ la gioventù studiosa troverà ne' comenti 
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del Fraticelli, uno guida sicura e condiscen- 
dente ■ ; infine desiderando n di vedere quanto 
prima mantenuta la bella protnes&a già Fatta ilal 
Fraticelli, di pubblicare la Divina Commedia, 
corretta e annotata con altrettanta diligenza ed 
assennatezza ■ ! E se non le stampe del Frati- 
celli, gli artìcoli stetS del Passatempo, iiuma- 
soherati, ma seoaa perdere alcnno de' loro pregi , 
riprodotti io Torino nella Rivista. Senza perdere 
alcuno de' loro pregi , ossia la menzogna , afier- 
mando nel modo stesso, a cagion d'esempio, di 
aver noi composto il Discorso (abisso ili oscuritàl) 
PER le Ballate, e con le Ballate (veggasì qui, a 
pag. 61] ; ossia l'impudenza , negando, a cagioii 
d'esempio, che le Ballate, e masàmamente la 
teraa, e ÌA seconda stanza dì essa (id., pag. 137), 
Steno ddl' Alighieri ; e laddove anche ueno, che 
non doTevan essere pubblicate 1 

XVU. 

Ab borre l'animo, alla presenza di queste cose l 
Dispregevoli per sé stesse, poiché le pasuoni 
son neUiìs, e il vero è etemo; ma lagrime- 
T(di, essendo dato all'intrigo di man^giarai. 
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(l'imperversare, trovando gli dominio ciechi, o 
incaranti alle tarpità, non contro l'aomo, ms 
contro il vero! A ohe altro intende il libro che 
puLbli Cam Ilio, se non a mostrar con le pruove, con 
le parole ili Dante istesso. Li dottrina, cattolica e 
maestosa , celata principalmente nel suo Poema ? 
Iddio, verace fine all'amor dell'uomo, &ttosi 
all'anima manifèsto nel BenUmento, essera da cer- 
care con l'intelletto: in questo la salvezza del 
Cridianesimo, l'appetito raaonale «gnor^^iante; 
armonizzata cosi la ragione e la Fede, il sapere e 
le opere, il tempo e l'eterno: inijiiesto, la pace 
quaggiù nel mondo, e la immortali; lioatitiidìne. 
E dunque , pogniamo che non fosse davvero 
questa, come davvero é , la dottrina dì Dante 
Alighieri, era tale ciò nonpertanto, che' avrebbe 
alcuno potuto ridurla in brani, e svillanej^iacla ? 
E con essa trarre oscenamente nel fimgo sin le 
tremende parole di Verbo e Sapienza eterna? 
E la stolta e fecciosa guerra menata in nome 
delle ristampe del Fraticelli, c suLìto il Fraticelli 
glOTÌGcatcì da un periodico, clie dice di tutelar 
l'educazione, la scienza, la civiltà? 

E sì l'educazione, proponendo alla gìoTentii 
l'Alighieri, nell'età novella e nelVetà pià matu- 
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ra, compreso d'amor sensuale! - Ma in Dante la 
gioventù dee imparare non altro che la sobrietà, 
la nobiltà, la forza del dire; son questi , scrive 
il periodico, i pregi sovranamente proprii di un 
tal poeta, - E sia dunque Dante ridotto a insegnar 
rettorica : ma in questo Dante evirato, è possìbile 
annichilare tornar certissimo naturate, non la- 
sciando che solo i pre^ dell'eloquenza 7 E se 
questo non è possibile, se anzi è utile molto che 
le fiamme terrene splendine, com'è detto dal 
periodico; poicliè di certo , non essendo dinanzi 
agli ocelli sifiàtte vampe, il discorso non può 
aver senso, e i pregi non saltan fuori; ì giovani 
dunque , a die saranno allettulì viema^ior- 
mente, a' pregi delle parole, ovvero all'amor 
sensibile, naturale? A quell'amore, che l'Alighieri 
negava essere stato il soggetto delle sue rime, dila- 
niando Talsa una simile opinione, chiamandola 
sino infamia? Si compi>iceranno eglino dello stile, 
sobrio, nobile, vigoroso, doli dcll'auima e non 
dell'arte, sedotta l'anima appunto , solleticata, 
avendo innanzi l'Alighieri , che illeggiadrisce il 
bnteatico e il senit»le7 E da questa educazione, 
li (uviltà? E la cattolica civiltit, quella che «^ede 
il trionfo, vero ed universale, del diritto sugli 
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iippctiti ì Quclln che, stupenda nel suo ideale, è 
sotto il bello e Je allegorìe di Dante Alighieri? 

No, non può essere che l'inferno, il quale 
catigluri (.■ si agiti e si scateni , a sempre più 
alienar ijl' iiitelletli tl:i tanta luce. E bene nel 
Passatempo è introdotto il diabolo, il quale 
istmiace e incita l'artioolista. Dappoiché avreb- 
be potuto il diserralo meglio manifestarsi, che 
introduceodo il maestro, il quale, come dice 
l'AUgbierì « è bugiardo e padre di mensi^a? > 

0 come predicava un suo coetaneo: ■ Sono menati 
dal iliavolo ad ogni mal fare, ed eglino il seguì- 
Iniio, come loro capitano e signore. IÌ portano 

1 coltelli arrotati dall' un lato e dall'altro, cioè, 
liogne sempre atta e disposte a dire male, e a 
aeminaie discordia e odk>, e a ipbmare e ad 
ingiuriare, De'quali dice Darid profeta ; Il col- 
tello loro è coltello arrotato, ma ÌI loro coltello 
entrerà ne' loro cuori «. 

Lh qual verità , è stata solledla mente , e 
in notevol modo, profetica in questo caso. Dap- 
poiché, fra le altre folli impudense del ^omalista, 
fu questa, come vedemmo, che il Codice 199 
Palatino, autorevole fino a qui nelle stampe del 
Fraticelli', fòsse 0^ scrìttura di uno ignorante: 
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e Ja pmova, oltre a esser uctt'accozzagUn de'due 
brandelli, ne' versi dopo lasciati a mezzo; la 
collocazione de'quali, giiislii il in»li.'simo Frati- 
celli, baslLi sola R mostrari; che non apparten- 
gano alla B*LLA.TA (pag. 29); b pmova trovarsi 
anche nella canzone di Dante Tre danne. La 
quale, essendo nel Co&e con due diìnae, in que- 
sto modo render visibile l'ignoranza del copia- 
tore, il vcrun pregio del inanoseritti). Gosì , la 
seconda chiusa, lucida ricoiifenii:i ili-l si-iinu dello 
scrittore [ pag. 2'^ ) , della eccellenza ilei Co- 
dice, quale sino dal cinquecento fu conosciuto, ' 
MGbtta cbinsa arrecata impudentemente a testi- 
ficare la cosa opposta 1 Ma gib le informazioni 
sai manoscritto, l'articolista, com'egli narra, 
non l'ebbe che dal diavolo; e il diavolo, maestro 
di Falsità, nulla doveva maniTestare del vacat; 
il quale, come gi;i rassegnammo, chiudendo in 
mezzo la detta chiusa , la diviilc dalla Canzone. 
Non potea il diavolo ricordare le cose già scrìtte 
dal Praticelli, cioè che, collocata la chiusa dopo 
il termine delb Canzone, questo, nel Codice igi) 
Palatino, valesse altrettanto, quanto non esservi 
collocata (pag. at)). Il che, ci fece prima compian- 
gere la infernal cedtà dell'articolista: e quindi. 
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ripreso il Codice, nel rivedere la voce vi£AX, que- 
sta, che innanù non ci era apparsa una novità, 

trovandosi usata, come dicemmo, nelle scritture; 
in quel punto fu corno un lampo , il quale^ 
vi raiiiiLimit» il codici,- :5[9fl Vaticano, auLo- 
t^rafu del Petrarca , dove la stessa voci; , nel modo 
stesso, allo stesso fine, vcdcsi adoperata. Per la 
qual cosa, dato subito mano al riscontro del Codice 
Palatino col carattere del Petrarca, e a rivedere 
le poesie, e studiar quelle chiose alla terza Can- 
tica, le quali il Borgliini notava nel suo libret- 
to {memoriale, e non cosa da pubblicare) di 
non esser molto eccellenti; ritiovamrno con ma- 
raviglia , e il carattere identico , e nelle chiose 
«Gbtta scienza, si&tta conformità con k opere 
del Petrarca , da sbandire ogni dubbio , come 
rassegneremo, che il Codice Palatino non sia 
tatto 08 rasiere del Petrarca, e sue originali le 
note alla terza Cantica. Le quali il Borgbini non 
nbbe dì certo ad csaminarp con diligenza; o Torse 
a cagione della non poL'n loro difficoltà, essendo 
quasi invisibile la scrittura talune volte , e ab- 
fareTÌata indicibilmente. B intanto son queste 
note che fanno, non che preziosa, ammirevole 
la scoperta: dappoiché, le conchiusioni , cavate 
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da'fattì, dalle parole slesse di Dante, intorno alla 
sua dottrina, secondo che noi esponemmo, rìcevon 
da queste note una luce nuova, ed inaspettata. 
Quad la voce medeuma del Petrarca, muta per 
tanti secoli in qnesto suo manoscritto, confermerà, 
che , non sensibile passione, non miserabil gara 
di parte, e né politica fantasia ispirava il Pdema 
sagro, ma unicamente l'amor del vero e della 
virtù. Il soggetto immenso , essere la salvezza 
del gf^uor uiwtio, e in tutti luoghi e per tutti 
i tempi : l'arbitrio sano alla verità , la verità 
al bene; Iddio, somma luce a così volere, soc- 
corso alla volontà, fine assoluta del Cristiane- 
simo. 
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PARTE SECONDA 



Il Codice Palatino, 199 nella vecchia nume' 
raùone, e pLXXX ndk presente, come già fa 
(tescrìtto (pag. aS), è cartaceo, in fòglio, del 
aeool XIV, senza titolo, o nome alcDOO. Penre- 
nnlo nella Biblioteca Palatina con tutu l'altra 
colleasione di Gaetano Foggiali, è propriamente 
uno de'qoBttordlà manoscritti della Divina Gom* 
media, che lo stesso Poggiali, nella sun Serie 
(LiTomo, i8i3, pag. i5-i6} dice essere stati di 
Pier Del Nero, e poi da'GuadagDi passati a Ini. 
E la prima carta presentemente ha dappiè il nu- 
mero tre romano (ui), dello stesso scrittor del 
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Codice; e tale ogni carta il numero, ìnfino a 
nove (Tini). Seguono altre due carte scrìtte, ma 
senza numero; e nella undecima, a mezzo della 

seconda faccia, termina la scrittura, con questo: 
•1 Cantiones XXXIII i. Però che il contenuto fin 
qui, son lìridie ; e di canzoni, e ballate, e madri- 
gali, Irantatrè per appunto. Ma v' ha pure undici 
sonetti: e non sapremmo già dire, se < Cantio- 
nes», canzoni, sia egli in genere deUe treatatrè 
poeàe accennate; ovvero che, nel senso spetdale, 
sì riferisca a' soli componimenti di questo nome, 
porzione de' quali avrebbe potuto essere nelle 
carte [ I e il) ora mancanti. Dnpo la carta 
undecima, segue una bianca; e nell'altra dopo, 
dal verso trentuno. Il decimo Canto del Para- ■ 
diso; e via via gli altri Canti, fino al versa 
quindid del trigesimo primo. Qui manca una 
carta, col dippifi di esso Canto, e col principio 
del trìgedmosecondo ; del quale, nella carta se- 
guentc, sono i versi dal novantuno alla fine ; e 
poi l'ultimo Canto, senza nuove Interruzioni. 
E così, ventiquattro Canti del Paradiso, de'quali, 
tre a mezzo, ventuno interi. 

E la prima carta di questi Canti ha dappiè 
il numero due romano, preceduto da un' A 



- 175 - 



majuscok (Ah]; e nelle sette carte seguen- 
ti , l'on dopo l'altro il nuraero, fino a nove, 
e sempre con l'A mBjuscola [ K Tini ). Balla 

decima carta alla sedicesima . in cui finisce il 
.poema, non v' è più numeri; lo sti^ssii chi' nelle 
carte delle n Canzoni >. E (josi nppariscG, (jucllo 
che ora è Codice, essere stato nella sua orif^ine 
due quaderni, ciascuno ili nove fogli. £ ricon- 
fermaù naovamente, anche da questo lato, i Ganti 
del Paradiso, da meixo il decimo in poi come 
sono, esser quelli, de'quali il Borghini arreca 
le varianti; poiché egli dice, come vedemmo: 
< Un testo del Paradiso di Dante, eh' è solo u/i 
quinterno ■ (pag. 3^) ; usata questa parola nel 
senso f-enerico di quaderno (Vocabolario, Quin- 

TEftWO). 

E tal quinterno, è poi diverso dal primo, in 
questo, cfae la scnttara dividesiin dae colonne per 
ogni faccia, e i versi l'un sotto l'altro, come oggi 
costumiamo; intanto die, tutta andante nel pri- 
ino , i versi, come già ai)ticamentc , l'uno è 
attaccato all'altro, a modo di prosa : meno la 
Sestina jti poco ^rno, ch'è in due colonne, e 
anche I sonetti; ma i versi in fila, il seguente 
allato e non sotto l'antecedente. E qui, come 
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accennammo, son varianti e correzioni in carat- 
tere minutino, e mattinali o iateilìneate. E nel 
quinterno del Paradiso, oltre a simili varianti e 

corruzioni, v' lia cliiose frequentemente, e tal- 
volta iungiie, e a niiirgine e intorno a' versi, in 
caratterino minuto più c m<;no, e anulic esile, c 
pieno di abbreviature: anzi invisibili quasi le 
letterine, segni pììi cbe parole,. giit in fondo, 
rasente l'orlo di alcune carte. £ spesso poi titoli, 
nomi, difitìnuoni allato alla poesia, in carattere 
eguale, e mag^ore anche del testo. 

E i due quinterni fm-ono rassettati, con toppe 
in diversi luoglii, e uuiti insieme in un libro, 
come ora sono, in man del Poggiali. E lo addi- 
mostra la legatura, moderna ma non recente, si- 
mile ad altre de' costui libri venuti alla Palatina. 
Mezza legatura, come propriamente è chiamata , 
in culatta Terde, e nel sno cartellino: • Mano- 
scritto del i3oo >, E conaervasi pai la scheda del 
Codice, di mano del dottor Tasd, Iriblìotecario 
già della Palatina, e vi si legge il numero 199, 
e queste [>arole : > Consoni e Componimenti 
poetici diversi del secolo " Codice Cart. del 
sec. i4-° in fol. B E ni^l di sopni vi ì; iiyijiiinlo 
■ Dalile D, di mano di Giuseppe Molini, bilillo- 
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Uxarìo dopo il Tassi; e giù la sua firma in 
cifta G. M. 

Nel modo adunque che il manoscritto, nel 
secol decimoseslo, il Borghini Io aveva per mollo 
antico, i bibliografi , come il Poggiali , il Tassi, il 
Molini, hanno concordemente, l'un dopo l'altro, 
rìoonowtnto d'appartenere al secol decitnoquarto; 
e del secol decimoquarto oggidì, al primo vederlo, 

10 riconosce ognuno cbe abbia scienza di diplo- 
matìca. E qnale il Borghini stimava il testo del 
ParacUso assai buono, tale ìt testo delle altre rime 
fii ritrovato seguentemente; e noi la molta bontì 
vedemmo doversi al molto .sapere dello scrittore : 

11 quale, non ili certo un amaoiiensc, trascriveva 
in questi quaderni e annotava, per uso proprio. 
Dappoiché, nelle note e le varianti, ÌI color del- 
l'inchiostra più e meno oscuro (essendo sempre 
1b stessa mano), addnnostra che lo. scrittore 
ci ritornava più volte sopra: e le parole, minutis- 
sime in qualche luogo, accennate in fretta, inse- 
rite tra' versi , aggruppate fra le colonne ; e le 
raschiature, e cancellature, e correzioni; queste e 
simili cose pruovano certamente , che originali 
sono appunto le note dello scrittore , e eh' egli 
zelava a ristabilire la lezione, a illuminare l'intelli- 



genza iti esso il Poema sagru. Talvolta, arrecato 
il comuo parere ìntorDO al senso di alcuni versi, 
aggiunge a parte un suo nuovo e più bello 
avviso : « Io stimo ohe questo detto debbasi 

riferii-G n •> (_Eg!> diotom tu» referendum 

puto ad ]. E non di certo latino barbaro, ansi 

il periodo spessamente, e in buona e sonora latì- 
iiiLà: e (ino lettuLu in i;rcto , dii palesare nello 
scriltore la conoscenza di questa lingua. E così, 
pBiecdiie figure, di nuleraatica, geog^Ga, cosow- 
grafia, ch'egli esegue bene e avvisatamente qua e 
là nei margini, bn chiaro di esswe addottrinato 
in amili sdenze. 

II. 

Ma lasciamo qui la dottrina. Il carattarc dd 
Petrarca, quale a^Mrìsce n^U autografi, ha tali 
proprìi contrassegni, che non è possibile equivo- 
CBi4o con altro carattere del suo tempo. E molti 
sono gli originali che si conservano del Petrarca. 
I codici 35 pluteo 43, 7 c 16 pluteo 49 I^»* 
reoziani : il primo, in cui sodo parecchie lettere 
aue latine; il secondo, ohe è una sua oopia delle 
epistole di Cicerone famigliari^ e il terzo, dì 
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queUe od Attico (Bandini, Gitalogo, VoL II). 
Cinque codici Vaticani: e fra quesU piiodpel- 
meote il 3 196, clie contiene parte delle sue 
rìme, quali furono pubblicate dall'Ubaldini (Ro- 
ma , 1G43 ] ; e i duG codici , l'uno, giit posseduto 
da Pieiro Bembo, autografo De fila solitaria; 
e l'altro, dd trattato egualmeate autograib De 
sui ipsms et aliorum ignormiia ( Tomaiiai , 
Petrarca redivivus, Patavii, iG5o, pag, 39-30). 
Finalmente il fiiinoao Virgilio della Biblioteca 
Ambrosiana. 

E ora, in vederi; l'uii dopo l'altro siOiitli 
codici, la mari del Petrarca ci si appalesa, per 
dir coi Baldelti, ■ ora con nitidissimi e ben 
formati caratteri, ora con più minuti, e piii 
trascurati (Del Petrarca, pag, 179}. Di che 
dava ragione Bernardo Bembo, n Scrivendo con 
posateiBi, egli dice, soleva bre un carattere 
eguale e rotondo (Grmiore calamoj aeqnatos et 
rotundos cliaracteres exarare solitus) t. E notava 
ciò sull'autografo De vita solitaria; certilicando 
fosse carattere del Petrarca , comeccliè non roton- 
do, per averlo tirato via (Tomasìni, id., pag. ag). 
E anche un'altra eoEtanzìale diversiti : in alcuni 
autografi, comunque scritti con diligenia, la 



foraui liB nondimeno del disegnate e stiacciato^ 
e con troppe uscite di curve. E questa forma: ai 
vede in alcune sue epistole originali ( Tavola. H , 
< . 3 e c nella sua copi» del Cicerone. La 

quale attestava il Poliziano essere certamente 
carattere del Petrai'ca (lìquet multis argumentis. 
Mise. Basii. i553, pag. ^C). K Pier Vettori, 
riconfermando Io cosa istessa, adducevane la ra- 
gione. < Il carattere è alla francese , egli dine : 
il Petrarca visse in Provenza molti anni, e vi 
prese quella maniera in formar le lettere a 
(Epist. Lili. VII, p:i^. i(i5). 

Quale iidmiquy i; stolto riconosciuto, e ilu uo- 
mini come il Poliziano, Bernardo Bemlw, il VeU 
tori, il Baidclli, il carattere del Pelrnrc;i ha due 
maniere di eontrassegni, l'uno è della forma, l'al- 
tro della misura. La forma, eguale e rotonda, fìvn> 
cese, corrente; la misura , quella diciamo menana, 
com'è nelle epistole originali, c grande, e minata-; 
e in ognuna dì queste specie molte gr'adazioni. 
Le quali varietà, se n prima iispr^Uo fan dubitare , 
che piuttosto non si dovessero riferire a molti 
scrittori; esaminandole poi, come dice il Vettori 
di aver lui Étto, insieme col vescovo Beccadellt 
[ loc. cit. } , si riman certi cha sono di ima me- 



desimn mano. Alle parole <li Pieiro Bembo cono- 
sciamo, clii? lo scrivere trasandalo non era avuto 
oomuncjiurntf [irr jiropi'io del Petrarca ; e né la 
torma francese, secondo quello che dice il Poli- 
ziaDO. Danque, la ibrma nota , la solita del Pe- 
trarca f non altra che l'eguale e rotonda. Alterata , 
vivendo ^li in Francia; ripresa in Italia, e 
conservata il resto della sna vita , tanto da ri- 
manere siccome tipo del suo carattere; e non 
raggiunta, non formate bene le lettere, diciamo, 
piuttosto ohe fatte in nn'ahra fiirma, nello scrìver 
correntemente. 

LeduetiopieLanremianedel Cicerone, alcune 
sue epistole orìgìnaii, hanno il carattere alla Tran* 
cese , come dicemmo; ma vedesi t'arlefatto, il 
rotondo che, alterato, vìen Fuora , talvolta sponta- 
neamente, fino per versi interi (Tav. terza. III, a, 
Tav. SGConJ.i, I, a c 4)' Dippiù: negl'indici nel 
Cicerone, la forma è di proposito più rotonda; 
e i titoli al modo stesso, e parecchie altre pa- 
role. E talvolta andM a margine, bello e rotondo 
il minuscolino specialmente : e ci& in note e 
parole, che, dove appariscon contemporanee alla 
scrittura del testo, e dove, essendo l'inchio- 
stro più nero, appalesan che furono soprascrìlU; 
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del tempo dopo. E così h correzioni e le varianti 
interlineate, la più gran parte è posteriore, e 
sempre in carattcì'e o trasandato O rotondo. 

Meno aspetto francese , ma il rimanente lo 
stesso nel manoscritto SiqG Vaticano. Il quale, 
secondo notò l'Ubaldini, e si vede a'diverù 
millemnii sovrapposti alle poesie, è un insieme 
di più quaderni, scrìtti in diversi tempi, e cu- 
dti senz'onUne in an sol libro, dopo la morte 
dell'autore. E le due note , nell'ultima faccia del 
Virgilio Àtnbrosiano, le quali il Petrarca scrisse 
nel 1348 o anche dopo, vivendo in Italia, 
sono in carattere ben (bnnato e rotondo, ma 
non senza Testìgio della maniera francese. E perà 
noi dicemmo, che il suo carattere ha oontrasie- 
gni , da non poter essere equivocato :' dappoiché 
imitando il francese, nella sua ^oventù, 
la forma va più o meno al rotondo, all'eguale; 
e nell'eguale e rotondo posteriore, è «Icun clie 
di francese; e nel trasandato, le lettere che, 
meno restano informi, e più si rotanidano tA 
modo stesso. E oltre a dò, la misura: nel xno- 
demmo scrìtto, grande e mezzana e minima, in 
molte gradazioni. E possiamo dire, che vera- 
mente il carattere si distingua da sè in due 
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epoche: della gìoventìi, fino a clic il Pctrarcn 
nmase in Francia, e dulia vìrililà c vcccliicz^ta. 

Detenninati, su'fiilti, questi principi!, atidiamu 
a'quadcmi del Codice P;iliitino. Il ciiralU-io, lia la 
forma coniialurale c solila del Pctriii-ca, della se- 
conda epoca, la forma eguale e rotonda (Tavola 
prima, n); e la misnra poi, la mezzana prin- 
cipalmeate, e la grande, e minuta. Cominciando 
dalla mezzana, il caratt«% é identico a quello di 
alcune sue epistole originali, nel Codice Laureo- 
ziano surriferito, e nell'insieme (Tav. prima, I) e 
in ciascuna lettera (Tav, toraa, I, i e II, i): fra le 
quali certe, come l'A maju^icola, sono ideiiticlie 
a quelle del Cicerone, e del codice Vaticano 
(Tavola ten», I, 3 e 4)' ^ lo itesio nelle minu- 
scole (Id, n, 3 e 4): contrassegno infallibile del 
francese. La misura minuta poi, sì quella della 
seconda nota nel codice Ambrosiano [ Tav. ter^ 
za, IV, 5); e si, nelle inferiori gradazioni, 
quella delle postille ne' codici sopraddetti del 
Cicerone (ìd. IV, i e i). £ la grande misura che 
il minuscolo ha in questi codici, la stessa che, 
come accennammo, vede» a marfpnie alcuna 
volta nel Codice FalaUno (id. V, i). Dippiù: 
qualche chiosa, è in minuto carattere trasan- 
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liato, come nel codice Vaticano, c in queili del 
(Scerone (Tav. terza VT, i e a). E la Can- 
zone Quando il soave, col madi'ìgale Or vedi, 
componimenti di esso Ìl PrtnirL'ii nd Mano- 
scritto, lianno il caralltre di un im/./auo più 
ardito di tutto l'altro, e la Ibniia non altret- 
tanto finita [Tav. prima, II, 4); simile a ciò 
che vedesi anche nel codice Valicano (id. IH). 
Onde parrebbe per avventura che, nello scriver 
le cose proprie, facesse il più delle volte con 
meno studio. Appunto come Bernardo Bembo di- 
ceva dell' a litografo su accennato; come notava 
anche il fif^liuolo , il c;traHi:il Pi.-lro lìi^mbo : 
il quale , incaricando Ìl Quirino , perchè gli 
acquistasse un codice di rime autografe del 
Petrarca , gli dà l'avvertenza , di non estere 
■ scrìtto di così formata e bella lettera come 
un altro codice della sua Buccolica, ch'ei pos- 
sedeva (Lettere, voi. n, lib. XI). 

Ma seguitando, ne' due codici del Cicerone 

e parole in greco, co' lot'o accenti grammati- 
cali ; e nel Codice Palatino è in greco identico 
(jui: l'f con sotto la t, doricamente, invece d'i)fti; 
avendo a dire emisfero {Tavola terza, VII), E cià 
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in un cerchio tirato a penna, rappresentante la 
terra coi sette cUmi, e i lor nomi greci ; abbre- 
viazione evidentemente della parola emisfero, 
l'è dorico in luogo dell' if. Il Tiraboscliì riferì una 
parte dì epìstola del Petrarca , non pubblicata , 
in cui é scrìtto che, per essergli mancato il mae- 
stro , ci rimase a' principii , a^^li elementi del 
greco (^elementarias Grajus, V. Ili, i, x). Ma 
meglio in un'altra epistola, a Roberto Sanseverìno, 
egli dice : « All' età nostra , sono stati in Calabria 
uomini molto dotti nel greco, e segnatamente 
Barlaam monaco, e Leone ovvero Leonzio. Con 
l'uno e l'altro de' quali Ìo lio avuto ili[iiL;sliclK.'zza; 
e anclie il primo mi fu maestro. E alcuna cosa 
per avventura avrei profittato, se la morte non 
mi avesse portato invidia i (De rebus Sen. XI,9). 
Nulladimeno , il poco ch'egli diceva saperne , è 
da riferire di certo al molto , al perfetto, che , 
similmente al latino, avrebbe desiderotoj e non 
in modo assoluto , che non sapesse più in- 
nanzi dell'alfabeto. Dappoiché altrove egli dice, 
di aver preso a leggere ardentemente il Platone 
in originale ( De Comtemptu mundi , Dial. II), E 
racconta in un altra luogo , che un greco , en- 
trato in uua chiesa latina, dov'egli era, cominciÀ 
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a sparlare del rito : ■ io non posso sofiHr queste 
ciance latine, diceva. Che se il, popolo avesse 
inteso, ei l'avrebbe pagata cara ■ (De rebus 
Senilibus VII, i ). 

Petrarca dunque intendeva il greco , se anche 
nuli lo parlava; e, come è documentato da'pass! 
nel Cicerone, scrivealo esattamente, lo traduce- 
va; però che quivi è sempre la versione inter- 
lineare. £ cosi , r identitil del carattere, anche in ' 
queste lettere greche, la conoscenza, la pratica 
del greco 'idioma, riconfermano la saa mano: 
al secol XrV , che , secondo egli scrive nella 
epistola su accennata al Sanscvcrino , alcuni , 
volendo imparare il greco , bisognò fossero an- 
dati in Calabria; tanto era ignota siilatta lingun 
nel re.sto di tutta Italia. 

Adunque il Codice Palatino , italiano, e latino, 
e greco, é identico, io tutte e tre cpieste lingue, 
al caraltere del Petrarca; identico sempre, in qua- 
lunque delle diverse forme e grandezze, secondo 
furono stabilite. E non è ancor tulio; dappoiché 
lo stesso far della mano, le abbreviature, i segni 
stessi di penna , che veggonsi negli altri suoi ma- 
nosci'itti , ritroviamo nel Palatino. E già il vacai 
qui, come nel codice Vaticano; e medesimamea- 
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te, non ogni volta che i versi hanno a togliersi: 
che, delle due chiuse alle due canzoni, come 
dicemmo, dovendo escludersi l' una e l'altra, 
una sola c col vacat; e tnle nel codice VaU- 
cano, che, dove vedcsi questa voce, e dove un 
semplice frego. E il frego, essendo quivi correzio- 
ne, cosa da avere come non latta; intanto che nel 
Codice Pòlatiao son verd, uniti già prima col 
rimanente, che van divisi e non cancellati. 

Ne' codici del Cicerone, egh usa dislins^uere al- 
cuni luoghi del testo, tiniiidu a margine, accosto 
ad essi, una cliiave , o grappa, com'è cliiamata, 
e scrivendoci accanto talora una qualche nota; e 
nel Codice Palatino, Io stesso segno, allo stesso 
Bne (Tav. terxa, Vm, 7 e 8). E identica l'afabre- 
viatura AeWaUler, a non dire òx tutte raltre,« 
il segno dell' « congiunzione [Id. ■■ e ia,()e io). 
E idendcl alouiù altri segninì a croce, che, nel 
Cicerone, adopra a notar le parti del testo, e nel 
Codice Palatino, a figurar le stdie del cielo (id. 5 
e 6). E qui è la figura anche di un braccio, e 
diverse mani; e braoci, e manine, e un liI>ro, 
tirati egualmente a penna nei codici del Cicerone 
(id. I e 2, 3 e 4)- Nello scrivere adunque, b 
stea» pratica, i segni stessi, l'uso medesimo del 
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disegno: ma che diremo, se in alcune coirezioni 
e varìai)lJ,il color dell'inchiostro, un notabile 
turchiniccio, é identico al tutto ne'codici del 
Cicerone e nel Palatino? 

IV. 

Mn procedendo , passiamo all' ortografia. Il 
Marsand , neUa Prefazione del suo Petrarca (Pa- 
dova 1819, pag. xri) scriveva: « I lettori non 
si turberanno, in leggendo le parole medesime 

in vario modo scritte, siccome virtù e vertà , 
Itene e lene, pensiero e penserò, infiammare 
e enfìammare , e consimili ; perciocché sanno 
ben essi , clic cosi volle il Poeta. Il quale in 
alcuni luoghi seppe scrivere e scrisse pensiero e 
■virtù, e in altri volle scrivere e scrisse penserò 
e vertù. E ciò non a caso ei àceva , ma con 
grandisuma sua ragione ; essendoci non di rado 
accaduto di osservare, clic spesse volte egli non 
usava la lettera i, quriudo essa a'dilicali orecclii 
suoi toglieva la dolcezza e la grnzia del verso, 
ovvero quando per la necessità delle voci essa ca- 
deva piii e più volte nel verso medesimo. Lo stesso 
dicasi del conviene e convene, deìV invogliare 
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ed erwogliare , e consimile : e lo stesso pure di 
qualunque altra lettera , la qnale , sebbene dolce 
di natnra , ei nondimeno la lasciava ogni volta 

che, non essendovi necessiti"! ili proniinKiarlii, era 
insieme cagione di asprezza ». E ii Marsaniì ebbe 
a vedere ciò nell'autografo SigG Vaticano , dove 
sono siffiitte voà, che, scrìtte nel prìma modo, 
og£^ ù direbbero idiotismi, contro le leg^ gram- 
maticali; po e pm, meo e mìo; dolze e doìee, 
merzè e mercè. Oode il Foscolo, nel parlar di due 
lettere itaììnni^, aiitogrnre del Petrarca, le chiama 
« scorrette (Srt^s' '^"P'"'' Pctrnrcn, II). Diversa 
cosa per ;ivv(mtiira di quello che il Sniviati dice- 
va, cioè, che • il suo dire sciolto, come si vede 
in alcuna reliquia che n'è rimasa, dalle sue rime 
sia vìnto di purità (At. II, xii). 

Dappoiché, quanto all'ortografia, al diverso 
pronnndar della voce ìstessa, avea ct& il Salviati 
riconosciuto in ogni antica scrittura , quelle che 
sono esempio di purit:"!. » Come potremo, Cf^li 
dice, aver contezza della pronunzia de' nostri 
antichi, se quasi niuaa slabilitàt in questa par- 
te, ne'medesiroi si riconosce? E le stesse parole, 
dagli stessi scrìttorì à notano diversamente , e 
nella stessa voce presa nel modo stesso, nel rigo 
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medesimo, ora scempiu e or doppia ai trova la 
consoDante ? Nel medesimo lòto, tronca e noo 
tronca la parola , solit&to e non ischifàto lo scoa- 
tro delle vocali, congiunto e non congiunto ciò, 
che con un solo accanto si manda fuori , rimosso 
o noD rimosso lo strepito e l'asprezza delle di- 
verse lettere nella stessa parola? ■ (A.V. ID, u, 8). 
Laonde, la specialità del Petrarca , non è la di- 
versa maniera di scriver la voce istessa , conrio*- 
siachè questo fosse comnae a tutti attempi suoi ; 
ma veramente è il giudizio, la squisitezza, se- 
condo nccennò il Marsurul. con c!i^: cì;''- delle 
divei-sc pronuncio di unii pinola, nlpjjger quel- 
la, che nel discorso risponde meglio alle leggi 
dell'armonia. E questa notevole e singolare deli- 
catezza, quale nella scrittura delle sue rime, tale 
si manifesta nella scrittura del Codice Palatino.' 
Dappoiché, medesimamente qui troviamo, virlà 
e vertù, pensiero e penserò, e tutto, secondo 
che nel Codice Vaticano, e in altri suol originali. 
Fa e. fuoro, de'quali il Nnnnucci raccolse esempi 
nel fra Guittone, e nel fra Giordano, e nell'Oro- 
sio, e nell'Alhertano (Analisi Critica ne' Verbi 
italiani pag. 452-G). E il Tassoni notò sa per jo- 
no, nel sonetto di esso il Petrarca Levommi 
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il mio pen$iero: ■ Io so colei clic ti die tanta 
guerra * ; e per sono non poche volte nel 
Codice Palatino, e singolarmente nella canzone 
Quando il soave mio, del Poeta mptlcsimo: « Che 
so rimaso in tenebre e in martire n [ St. 3 , v. a ). 

Ma già siffatta Canzone, col Madrigale che 
la precede, correttissima, e con quella punteg- 
giatura ( come' per tutto il Codice ) che , ignota 
Gomniieiaente nelle scritture del secol XIV, fu 
sempre maravigliata negli autografi del Petrarca ; 
ha sopra ciò tali cose, e nell'ordigno e la lezio- 
ne, che manifesta anche più lo scrivere del Poeta. 
Per esempio, la sesta stanaa, Icggcsi costante- 
mente , e nelle stampe ed in altri codici : 

« Son questi i capei biondi, e l'aureo nodo, 
Dico io, che ancor mi strìnge, e qne'bef^i occhi, 
Che far mio sol? - Non errar con lì sdocchì, 
Nè parlar, dice, o credere a lor modo •. 

La quid risposta lia due rimproveri srparnti : 
l'errar con gli sciocchi, il parlare o credere a 
modo loro; e intanto l'errore non è che in questa 
seconda cosa, ndla credenza , ohe i mwti possan 
riapparire con la persona, qaali ^ fiirono in vita. 
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Ma nel Codice Palatino: « Non errar colli scioc- 
chi - Tfel parlar, ^ce, o credere a lor mo- 
do .. E notabile poi soprattutto la chiusa della 

Canzone; 

. n Io piango, eil fila il volto 

Con le sue man m'asciuga; e poi sospira 
Dolcemente; e s'adira 
Con parole, che i sassi romper pouDo, 
E dopo questo si parte dia e il sonno 

Così in tutte le stampe. Ma nel Codice, i versi 
soo rimtitali,elarima in tra è nascosta in meato. 

B Io piango, ed d!a il volto con sue mani " 
M'ascinga, e poi sospira dolcemente. 
E s'adira - con parole 
Che i sassi romper ponno, 
E dopo questo si parte ella e il sonno ». 

E in sifl'iitto ritnularaunto, ù il Petrarca. » Rivol- 
tava oyui verso, c; i;ollo(;;iviili Ìri vario modo, 
per poi esaniinaili diiccapo a; cosi il Foscolo, 
avendo innanzi il Codice Valicano (Saggi, II). 
Nel quale » legge, tra le altre cose, secondo la 
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stampa Ubaldini: ■ Volli mntar questi versi, e 
bre de'primi ultimi ■ (carte tiu). E anche: 
< Questo par ai avvicini alla perfezione > (car- 
te xKis ]. E spesso : a Copiato da me. ~- Co- 
piato in un altro foglio. - Scrissi questa, non 
ricordandomi averla copiata ( carte xicviri ). 
a Copiai questa e corressi: l'ho scritLi di nuovo 
( carte xxii ]. In die vedesi il suo costume , di 
copiar molte volte una poesia, cercando sempre 
[HÙ migliorarla, e qua e là in varii Togli. £ coA la 
Canzone col madrigale, nel loglio avanzato alle 
liriche deD'Alìgfaieri : e nella Canzone, all'ultimo 
verso della seconda stanza, sulla parola confor- 
tarti, egli scrive consolarti, forse per iscegliere 
fra le due. E consolarti trovasi nelle stampe; ma 
chi affermerebbe, dì avere il Petrarca stesso pre- 
scelta l'intera chiusa, quale si legge comnnemcn^ 
te? Dappoiché, non paò l'aamo non esser tocoO 
alla maggior nobiltà, ella patetica melodìa, che 
pigliano I versi nel Codice Pa1;itino. Il primo dei 
quali, enilccasillabo invc™ dpl sctlouario, non par 
egli fatto a cavare il lei Articolo, che certo non 
giova alla poesia , e accrescendo insieme il con- 
corso di troppe l, dopo le quattro che sono in- 
uanii « eUa il vo/to: > lo qual cosa, e nelle vocali 



c le consoDantì , il Petrarca evitava con Ogai 
stadio. E se atcODO intt^f^usse DeiroUonarìo, o 
due quadernari (essendo nel Codice due trattini 
Ira. l'uno e l'altro), noi senza dire dell'uso di tal 
misura , e del quinqueoarlo , nelle antiche can- 
xoni; considerando il verso, clie sopra va nza qui di 
una sillaba il settenario, non faremo che riportare 
queste parole dell'Ubaldini (Indice a' documenti 
d'Amore del Barberino, v. Versi): ■ Ci sono 
alcnni veni, egli dice, allungati, per la rima 
che hanno nel messo; e forse per questo il Pc 
tuaroa net suo m-igiaale scrisse : 



« Dal suo leggiadro alE>er^ uscendo lòre, ' 
Con mio dolore - d'nn bel nodo mi strìnse 



n qnal esemfùo fu dal NBnnacoì orracato nel 
Mauoale. E cosi, anche nel verso ■ E s'adira - 

con parole • , riconfermato il procedere del Pe- 

Ma ritornando all'ortografia, nel codice Vati- 
cano è scritto ^dea, e^maginc; e tale nel Codice 
Palatino, e anche imaginc e idea. Ma è bene arre- 
car qualche esempio, come qui, ndla suaGanEone 
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e Del rìnunente, sia e non sia adoprato l'i (a non 
dire di Offà lettera), giusta il Harsand, per quel 
aenflo intimo di armonia, che Ai-a meraTÌ^^ in 
esso il Poeta. Nella Ganu>ne: ■ Tutto de pietà e 
di paura ismorta • (St. a); l'i non usato prima , 
perchè male conson»^be (xAVi a dittongo di 
pietà. E poi: o Rispondo, non piango altro che mi 
stesso » [St. 4'!; mutata l'è di me in i per romper 
l'unisono di tre e. Ma poco più avanti : ■ Vinse 
il mondo e me stessa (St. 6); la collocazione 
medesima, ma conservata Ve, a cagione degl'i 
antecedenti, e anche per tener sollevato in quel 
punto il verso, dove, col mi, cadrebbe in mala 
maniera. E così , nel Madrigale, non essendo me- 
stiere mutazione: • Fa di te e di rae^ Signor, 
vendetta ». E nel decimo del Paradiso: • Tu vuoi 
saper di quai piante. - Di luce in luce. - Che la 
sposa de Dio *. E bo1*to il Maisand, come 
abinam riferito , cbe il Petrarca lasciava ogni 
lettera, cke, sebbene dolce di sua natura, non 
essendovi necessità di pronunziarla, era invece 
cagione di asprezza. Ed eccoci, nella Canzone : 
Un ramoscel di palma - E un di lauro tra del «io 
bel seno > (St I); tra a non trae. E neU> can- 
nona di Dante Donne pietose, scrìve are in 
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luogo di aere: * Cader gli augelli volando per 
l'are : 

La punteggiatura poi, è noto, come dicem- 
mo , che usata era in modo notabile dal Petnn^ 
ca: e noi quindi a poco vedremo, come, oo'pnsti 
e le virgole e gli altri segni , è spesso determi- 
nato un naovo e più vero senso ne' versi del- 
l'Alighieri j vedremo, esser fino notato a margi- 
ne, dove sia mestiere delb parentesi (Tav. Ili, 5). 
Ma intanto airechiamo il suo Madrigale, propria- 
mente ncconae è scrìtto, e punteggiato e vit^ 
lato, nel Codice. 

■ Or vedi Amor che ^ovenetta donne 

Tuo regno sprezza, e del mio mal non cura, 
E tra doi tai nemici è sì secura. 
Tu sei armato, e ella in trezze e in gonna 
Si uede scalra in messo i fiorì e l'erba, 
Ver me spietata, e contra te superba. 
I son pregion, ma se pietà ancor serba 
L'arco tuo saldo e qualcuna saetta , 
Fa di te e di me Signor vendetta. 

Adunque ogni e qualunque parte di ciò che 
scolpisce il carattere del Petrarca, forma, misu- 
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ra, disegno, ooatume proprio nello scrivere, tnlto 
m somma noi troviaino nel Codice Palatino; e il 
singolarissiino poi , non di altri die del Petrar- 
ca, l'ortografìa. '£ dicemmo, fino il color del- 
l'inchiostro, identico molte volte, e nel Codice 
Palatino e in quelli del Cicerone : e aggiun- 
(^iaiiio, l'uso medesimo As! quaderni, come nel 
codice Vaticani), tale nel Palatino. E anzi nel co- 
dice Vaticano , è accennato di esser fatte in qna- 
demi anche le coiue delle sne rime: c Cominciato 
il primo quaderno a , è quivi sopra una poesia 
( carte xiv ). E dice ciò del copista , e aog- 
giunge : « Cosa che Farà dopo anche da- me 
(postea per me idem facturus). In che vediamo 
la sua insta ncahilltà nello scrivere, secondo dice 
più volte nelle sue lettere, e narro Bernardo 
Bembo. E scrivendo daccapo le cose proprie, 
andie dopo il copista: e le cose altrm, come 
si vede net codice Vaticano; come ad^mostrano. 
i Ciceroni , dov' è lo stesso studio di miglio- 
rare, quale apparisce nel Codice Palatino. 

Ma già, senza queste ripruove, senza l'esame 
storico e dottrinale, che or ora esporremo ; se Ì 
fatti paleografici , il carattere per sè stesso , que- 
sti, se quali gli ahbiamo e dichiarati ed esera- 
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piati, SOM fitUi, siccome sono; non v'è luogo a 
diversi avvisi, ad opinioni: i^mmo che wid sia 
cieco dell'anima, deve accettarne la consegucDEa, 
la certesia cioè, il nuovo fatto, che il Codice 
diKXX Pilatino sia tutto , di <»ma in fondo , 
carattere del Petrarca. 

Ed è ben questo afièrniato, a chi desideri 
autorità, da ua uomo, più dotto del quale, e 
coscienzioso, in paleografia invano si cerchereb- 
be : Giuseppe Coesa , prolèssore di paleografia 
e diplomatica nella noìversiU di Brera. Dap- 
poiché, avendo noi -deàderato avere il giudizio 
di un tanto nomo, invbmmo a Milano il caraU 
tere loci dato del Codice 3igG Vaticano, gentil- 
mente fornitoci dal prìacipe don Baldassarre 
Bonoompagni, e quella altresì delie epistole ori- 
ginali del Codice Lanrenziano , e il carattere 
inneme del Codice CLXXX Palatino; Inòdt <pie- 
>tt doe esegaiti dal caltigraib fiorentino Alarico 
Gai^i. E il professor Cossi , alla prennoa del 
cav. Gio. Battista Amici, e di altri ^regi oomini, 
dopo lungo e minuto esame fra' caratteri rifi:riti, 
e le note ultime del Virgilio Ambrosiano , scrisse 
di mano propria la seguente dichiarazione : • Io 
sottoscritto ho istituito il paragone fra i tre saggi 
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sopnAdMi (Tavola I, e Tamia terza, IV, 3, 4 
e 6] e Tra i medesimi e il Codice Virgiliano del 
Petrarca, che trovasi in questa eitUt di Milano 
nella Biblioteca Ambrofiiana: e ravvisai l'identità 
delle scritture dei tre sopradetti saggi fia loro, 
non cbe t identità delle medesime colla scrittura 
del codice delC Ambrosiana niRimenBionBto. Salve 
leggiere dlfièrenze e varietà, che, per feti divena, 
per semplici finche circostanse, per motivo di 
maggiore o minor diHgeDsa posta nello scrivere, 
e anche per varietà ammesse da un medesimo 
scrittore, 6Ì sogliono ravvisare negli scritti della 
stessa persona ne'tcmp! addietro e ne' nostri. Mila- 
no, dalla 1. e R. Biblioteca diBr«ra, il di 3i di 
Maggio i858. CHnseppe Gossa 

V. 

Ma {[Ili ( e rermiamoci a questa nuova derì~ 
sionc!) alcuni, secondo è voce, armati dfilla 
ristampa del Fraticelli, avrebbero ad avventarsi, 
e gridare: Ma die carattere dui Petrarca , cbe secol 
decimoquarlo, se il Codice Palatino ha nn sonet- 
to, il qual è del Barchiello? Che Borgfaini, che 
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bibliografi , che scienza , che fatti ì 11 Codice 
^latitio IQQ appartiene al secol decitnoqainto. 

Dappoiché il Fraticelli, stampando uccome 
apocrifi), fra le rime di Dante, il sonetto Bicci 
novel, dice in questa manicni : u K veramcnli; 
meritevole di riprensione il grave abbaglio del 
Fiacchi {uomo per altro stimabilissimo) il quale, 
trovato avendo nel Codice Alessandri il presente 
sonetto, pretese darcelo siccome inedito e siccome 
di Dante AU^Ueri, maa^re era KàiUt e .del Bur- 
chieOo, Londra (Lucca) 1757, pag. aao *. E poi, 
riponendo anche in mezzo agli apocrifi il sonetto 
Cìii uJisse, pubblicato altresì dal Fiacclii , dice : 
• Esso c di una data meno antica di quella sup- 
posta dall'editore, nè temo punto d'ingannarmi ^ 
asserendo che non è di Dante , ma bensì di al- 
cuno insipido rimatore del secai X/^ * ( Canzo- 
niere, pag. HQi e 393). E quindi annota b: Ai 
due sonetti Bicci Novel, e Chi udisse, il Fiacchi 
ne riporta in risposta altri due Ben so che fosti, 

notato di sopra (cioè a dire, asserito), questi 
componimeati appartengono al secol XV. U primo 
poi de'due sonetti Ben so che Jbstii sebbene dal 
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Fiacchi creduto inedito^ era pnr esso stampato fra 
le rime del' Burduello, pag. 330. £ questo istesso 
sonetto, siccome sta nel God. 49, Piut. XL della 
Laurenziana, à palesa ad evidenza appartenente 
ad un ul Biccì Novello , da cui fu diretto ad un 
nipote di Dante Aligliìeri, cliiamato pur esso 
Dante p. Ora tutti e quattro questi sonetti, i quali 
sono assegnati, 0 dall'edilorfi del Londra-Lucca 
al Burchiello, o dati' assertiva del Fraticelli a 
rimatori dd secol XV, tutti e quattro si l^gon 
nel Go^ce Palatino. 

E in prima: essendo fra le rime medesime 
del Burchiello, e Bicci novel e Ben so che Josti, 
Tuno e l'altro, come or vedremo, chiamati auto- 
grafi dall'editore del 1757, il Fraticelli, l'uno ac- 
cetta per autentico, e l'altro no? Perché il secondo 
è responsivo al primo, egli dice ; e perà , essendo 
il primo diretto a Kcci, questi e non gii il 
Burchiello dee aver composto il secondo. Ma il 
primo sonetto , se nella stampa dei Fraticelli 
comincia > Dicci Novel, Ggliuol di non so cui 
nella stampa del 1757, e in quella del Fiacchi, 
comincia invece ■ Bicci , novel figlino) di non 
so cui ■: novello aggettivo, e non già casato; per- 
chè, col casato paterno, come direbbe il poeta 
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figUuol di non so cui? Ma lasciamo ciò: a noi 
solo importava sapere, che il Fratioelli, quanto 
all'uno de'dne sonetti, dìcbiara làlsa la edìuone 
di Londra-Lucca. 

E nel tetnpn stesso l'ha per degnu di fede 
rispetto al primo. Sarebbe duaque cl>e, l'au* 
torìtà di alcun codice, di alcun letterato, il 
discorso della ragione, facciano un tal sonetto 
autentico del Burchiello ? Il Fiaccbi Io ritrovò, 
col nome di Dante, nel manoscritto Alessandri; 
manoscritto, che, secondo egli scrive, fii tratto dai , 
testi del Bembo e del Brevio (Collezione di (Mu- 
scoli, Fir.Boi^gnissanti i8i3, voi. KlV,pag.90]. 
Adunque il Bembo, die visse parte della sua età 
nel secolo del Burcbiello, if;noranle e cieco, un 
sonetto de' tempi suoi, ebbe a credere dell'Ali- 
ghieri? E t testi del Bembo e del Brevio, com'è 
noto, 9on rime de'prìmi secoli della lingua, e 
cavate da aaticbi codici. E il Fiacchi, modesto 
quanto assennato discenùtore in fatto di lingua, 
nella prefazione a' sonetti stesu, e alle altre rime 
die pubblicò. Intanto che riferiva di essersi con- 
siglinto con dotti uomini sulla loro autentìdtà , 
riguardo all'epoca poi, rìsolutamonLe afièrmava 
in stffatlo modo : a Basta solo che lo stile, o 
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altro segno emdenle, le e! mostri Iattura del 
secol XIV * ( id. pag. E il Morelli Io afs»- 

curava, che lo stesso sonetto Bicci era in un 
suo co<IÌce , anche sotto il nome ili Dante. E 
il Fraticelli ripete ciò, soi^giuiigonJo: a Gol nome 
di Dante io stesso l'ho rinvenuto in <m coJice 
RiccardiaDo ( Canaoniere pag. 391 ). E doveva 
anche dire, che col nomi: di Dante è altresì nel 
codice 49 pliit. XL Laurenziano ; codice ch'egli 
<Ùta, come vcdemmi>, a proposito dell'altro sO' 
netto Ben so che fosli, ii quale vi è scritto dopo. 

Se dunque l'edizione di Londra-Lucca me- 
rita fede, e non ì testi del Bembo e del Brcvio , 
e non gli altri codici riferiti, l'edizione di Lon- 
ilra-Lucua dee ve ni mi; 11 te ritrarre l'autografo dei 
Burchiello, o almeno una copia certa? L'edizione 
di Londra-Lucca dev'essere preziosa? L'editore, 
UD sommo uomo, da annichilare col suo ^udLuo 
il Bembo, e il Brevìo, e il Fiacchi, e il Morelli? 
Ecco: l'editore non aanno i bibliograS chi mai si 
fosse; l'edizione del 1757 , dice il Vallaechi, • fu 
eseguita parte a Lucca e parte a Pisa , e in 
modo assai soarretlo • ( Sonetti del Burchiello , 
Fir. i834)- E di vero, il sonetto Bicci, invece 
dì roba nel terso verso, ha rema; e nel deci- 
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mo, invece di allo imbolare, involare, com'è 
Bel codice Palatino, legge il Lanciare: spro- 
positi che, insieme con altri, indussero il Prati- 
celli a seguir nella sua ristampa l'edizione del 
Fiacclii; leggendo con questa, conforme quasi al 
codice Paliitino, l'ultimo verso n Sanno a lor 
donne buon cognati stare >; Intanto che l'edì- 
zione di Londra-Lucca legge « San dopo marte 
dove gli anno andare ■ I 

Ha, la correzione è nnà cosa, e l'antentidtà 
è un'altra : scorretta che sia l'edizione del 1757, 
il componimento dev'essere del Burchiello! Il 
sonetto Bicci, eon l'altro Ben so che fosti, sono 
ncir indice di questa edi/ionc segnati con due 
virgoline; e l'editore, a mostrare quanto la sua 
ristampa avesse più roba che non l'edizione del 
Lasca, dice in questa maniera: • Abbiamo ancora 
oonsultato una edizione di Venens dal 1480, unW- 
tra del iSaa, e un'altra del iSaS, quali non /ù- 
rono al certo già vedute dal Lasca; poiché non 
Bvrebb' egli , se vedute le avesse, /«He tante 
omissioni nelle sue edizioni del i55a e i5GS 
di sonetti autografi del Burchieìlo , eiie , uniti 
con altri già estratti dalla Biblioteca Ottoboniana 
da Leone Allacci, si sono tutti qui inseriti, e con- 
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trassegnali con doppia virgola » ( pag. jt ). E 
ora , ne' ■ Sonetti del Burchiello » stimpati in 
Roma nel i48i> non è l'uno né l'altro dei due 
rìfériU; come non sono nel libro, che non ha da* 
ta, e che dev'essere anteriore, intitolato ■ Ineo- 
mincìano li S/ioetti del Burchiello > : prima edi- 
zione, secondo ulcuni, intanto chi; iiltri voglion 
sia prima Ja cdlzion di Bolo-^m, dd t^rA I due 
sonetti adunque dalle ristampe passaron nella 
raccolta di Londra-Lacca. 

■ Sonetti autografi » del Bnrcbiello, asserì 
l'editore: ma dove mai trovi egli l'autografia ? In 
quale delle ristampe è alcuna notizia sul mano- 
scritto, onde furon cavati? Di certo, in nessuna. 
Ei chiama omissione del Laschi , d non avergli 
il Lasca inseriti ni-Ua xini edizioni*; intanto che 
il Lasca dichiara di escludere dal suo libro i so- 
netti, non appartenenti al Burchiello. Nella edi- 
zione del i568, Filippo Giunti dice nella sua 
dedica: n Anton Francesco Grazzini , sendone 
altra volta ricliìesto da noi, si messe a rive^ 
dergli e correggergli : che , se opera alcuna 
n'ebbe bisogno , questa ne aveva necessità ». 
E il Lasca medesimo, nella prima sua edizione, 
dice aver divisi i sonetti iu due parti: « lascian' 
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Jone indietro nondimeno alcuni , soggiunge, che 
non crediamo esser suoi m. Il, Lasca dunque, non 
Jeoe già omissioni, ma di proposito, da qnet 
l'uomo ob'egli era, cavò fuom con gli albi sonetti 
i dne, JicGÌ novel a Ben so che fosti, perchè, 
unifbrmamente alle prime stiimpe, trovi non 
essere del Burchiello. E ii Doni , nella sua edi- 
zion del Burchiello del i553, tralasciava anche 
egli parecchi componimenti, e diceva: < Che non 
fossero del barbieri , è chiaro per i testi, che 
io ho travati antichi e ori^nali. Però quelli 
à metteranno Tiiorì, che son veramente suoi, a 
gli altri si porranno da parte ■ [pag. 19-30). 
B tra quelli posti da parte , sono egualmente 
Bicci, e Ben so che fisti. 

Poteva dunque uomo al mondo citare l'edi- 
zione di Londra-Lucca, edizione che, propria- 
mente ne' due sonetti, il Fraticelli area conoscitita 
fiilsa e spropositata? Poteva nomo al mondo asserì- 
re del secol XV componimenti, i quali ne' codici 
o hanno il nome dell'Alighieri, o la certezza, e let- 
teraria e bibliografica, di appartenere a'suoi tempi 
stessi? Componimenti, che il Bembo e Ìl Brcvìo, 
nel secol X.V, avean cavato da antichi codi- 
ci , che per antichi gli avcano giudicati, e con 



- 207 - 

esso loro il Fiacclii e il Morelli nell'eli nostra? 
Che , introdotti in qualche ristampa , qurate, per 
essere scempiate , mossero il Lasca , e anche il 
Doni all' impresa di una più ragionevole edizio- 
ne; e che, messi da |>arle dall'iino i: l'iilLro, dal 
Lasca, cioè, e dal Doni, solo per In stoltezza 
di un ignoto raccoglitore, dopo due secoli, ap- 
parvero nuovamente tiell'opem del Burchiello! E 
la stoltesza di un tale raccoglitore, dovrebbe ora 
dunque distrugger l'epoca , la scrittura del Codice 
Palatino? E non piuttosto, l'epoca, la scrittura, 
la verità del Codice FaladDO, scopre viemaggior- 
mente e fulmina tante inudite presanzioni ? 

VI. 

E potrebbe qui presentar» un'altra (UfEcoltà: 
quella opinione, die, nata, vivente il Petrarca, e 
■mentita da lui medesimo, Tu ripetuta ciò nondt- 

meno fino a dì nostri ; cioè, eli 'egli sentisse invi- 
dia, si rcpulnssp :i D.iritn supcriore. Cosi che, 
essendogli attribuite dÌT<^rse ciiiosc nlia Divina 
Commedia, le quali di certo non gli appartengo- 
no, alcuni, a cagione principalmente della cre- 
denza su riferita , giunsero in tutto a dire, ch'ei 
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non avesse mai scrìtto sul Dante. Le quali assertire 
non é mestiere di confutarle, condosùa ohe sì di- 
l^ioo innanzi alle cose ohe siamo per (Ucbia- 
rare. Dappoiché noi Tedremo il Petrarca, non 
solo tenero estimatore dell'Alighieri, ma e più, 
che propriamente desidera pendìcarlo , risanar 
le sue rime, che, passando da questo a queUo nel 
volgo, troppo erano sfigurate. Cosi che, ritro- 
vando si&tto suo desiderio , ovvero proponi- 
mento, cercato di effettuare nel Codice Palatino; 
e qui la dottrina medesima del Petrarca, le espres- 
sioni; questo, più che novella pruova, luminosis- 
sima, non è egli in tutto la mente, il sapere, la 
volontà del sommo uomo , che ci si svela sotto il 
sensibile della mano? La parola , la voce, che nello 
scritto vivifica la persona? 

Vincenzio Borghinì ha lasciato, in un suo ma- 
noscritto, questa memoria angolare intorno al 
Petrarca, a Bìcordomi, egli dice, e quasi è dei 
primi ricordi ch'io abbia , poiché io era molto 
fanciullo quando io udii dire questo ch'io dirò , 
a uo nastro nobile e ingegnoso e molto vec- 
diio, il quale diceva averlo sentito dire a' suoi 
antichi , ed esser venuta di mano in mano que- 
sta fama: che il Petrarca aveva in un suo scrìt- 
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to)o fatto una volta , a una occasione, dipignere 
Danti^, come in quel tempo s'osava dìpigneFe 
i ladrì, impiccato per un piede. Dove, seodo 
domandato della ca^ne da certi suoi amici, 
disse che l'aveva fatto meritamente, per aTerli 
rubato, a'' lui particolarmente, ogni occasione di 
potere scrìvere cosa che buona Tosse. £ se bene 
la ragione forse non lo pativa , per non si poter 
chiamare propriamente furto; ma per la collera 
che area lui particolarmente, di vedersi tolta la 
via di poter esprìmere certi suoi concetti in modo 
che buono gli paressi, se n'era voluto ven<Ucare 
a quel modo. E coA venne a mostrare a coloro , 
e la grandezza di Dante, e la cagione che non lo 
foce va metter mano a granile impresa , com'egli 
era stimolato da coloro. Che rimasero satis&tti> 
come mi rìfèrìva quel vecchio ; e che, Atto que- 
sto, avea stracciato qnella immajpne, e ridendo 
detto a que'suoi amici, che si contentassero di 
quel ch'ei poteva. - Questa novcll.i, o vera o falsa 
che la sia, è però assai volgata in questa città, 
e non voglio che abbia forza alcuna. Ma la gran 
reputazione e stima che faceva il Boccaccio di 
Dante, d vede in più luoghi; di quella che ne 
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facesse il PeLrarua, si vede nelU pistola latina al 
Boccaccio a (Mss. Haglùb, io, ii6). 

Ed é poi tal epìstola in quel toIudob già 
stampato io Lione, il idoi, delle piatole delF^ 
trarca [Libro XI, 12); e l'abate de Sade^ due seeoli 
dopo il BorgliiriL, si i>lorinvn averla esso veduta 
la prima volta, rinfaccianilo agl'Italiani ili non 
conoscer le cose proprie! ( Mémoires, III, 5i4 ). 
Conclossia che il Petrarca rispontia in essa al 
Boccaccio, a' versi latini cbc questi gl'indirizzò, 
nel mandargli la Divina Commedia (codice or 
Vaticano ) e che à leggono sul davanti del libro 
stesso: ne' quali essendo le lodi dell'Alighieri, il 
Petrarca le nconferma , a lui concede in tutto la 
palma della volgare eloquenza. > Indegna insieme 
e ridicola, dice, l'inimicizia, la quale, non so chi 
sieno, hanno inventata clic io gli professi: quando, 
niuna cagione d'oiUo, come vedi, potea raat es-. 
servi, e gronde invece dì afiètto: la patria, l'in- 
g^no, lo stile ottimo ni;l gcner suo. Mentono 
adunque in dire, che io gli abbia invidia; quando 
forse sol io, meglio cbc i molti di questi inetti 
e sazievoli lodatori , conosca che sia quello ar- 
cano, che diletta le lóro orecchie, ma die. 



Digiiizefl DyCoogle 



oppilate com'essi hanno le vie dell' ingegno, 
non discende loro nell'anima >. £ poi: ■ Se 
gli fosse avvenuto di vivere sino noi, a poclii 
sarebbe stalo altrettanto caro. i;hi' a mn; comi; 
a niuno sarebb' egli slato si fiero i- avverso. 
qDanlo a sìSitli sciocchissimi lodatori , i quali 
che lodino e che riprendano, in egiial modo 
non sanno:' che , con ingiiuia, di cut nessuna è, 
^tecialmente a' poeti, più grave, i suoi scrìtti 
squaroiano e guastano in proferirli. Tanto che, 
se altrove i miei studii non mi chiamassero, gli 
scritti suoi vorrei veiidicace cnn ogni passn da 
questo scherno o (Scripta - quae ego forsitan, 
nisi me meorum cura vocaret alto , prò virili 
parte ab hoc ludibrio vendioarem]. 

E il Bocacccio ben gli diceva ne' versi sur- 
riferiti : R n Dante . uniscilo alle toc cose 
{/unge tuis); lo riwuferuia con tai? ragioni 
(combroba)i leggilo .ittfnlamente, l'onora [cole, 
perlege ] >. E à questo invito e sollecitudine del 
Boccaccio; alla protesta che là il Petrarca, come 
abbiamo veduto, ch'egli avrebbe con tutta l'anima 
secaodato, se non gli finse mancato il tempo; a 
tali cose, convien aggiunger la Guna per avven- 
tura, la quale ebbe a essere iìn dapprima, di 
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avere il Petraiiia scrìtto sul Dante. Nel co-, 
dice io36 BìcGardÙDO , è un prologo , che noi 
pubblicammo [Testi inediti, Napoli i84'>)t 
tolato : ( Prologo sopra la prima clianticlia della 
Commedia di Dante, fatto per messer France- 
sco Petrarca, poeta fiorentino n. E fu il codice 
postillato, nel i433, da Bartolommeo Cefib- 
lìì : iì quale vi ricordò molli coraentatori di 
Dante , e Fra gli altri < mesaer Francesco Pe- 
trarca ■ ( carte fSi ]. II prologo poi non è che 
il principio del eomento di Jacopo Alighieri, 
conloso gii^ con l'altro, che va col nome di 
Jacopo Bolognese (Manoscritti Palatini^ voL I, 
pag. 532). 

II Codice I30 pluteo qo Laurenziano, è un 
eomento in volgare sul Purgatorio; c in finu 
v'è scritto in ladno, essere del Petrarca. Così che 
il'Mdms, trovandolo che riscontra ancbe con 
quello di Jacopo Alighieri, e col eomento de'sei, 
fatto per incarico del Visconti 'arcivescovo di 
Milano, volle troppo correntemente congettu- 
rare , che il Petrarca avesse potato trovani 
insieme con Jacopo , fra' sei diiosatori ( Vita 
Traversarli, tona. I, pag. i8i }. Il Codice aiga 
Barberiniano di Roma , ha pm« un eomento , 



presso che simile a questo del codice Lauren- 
ssiano , e col nome medeàmo del Petrarca. 

E ora , comunque apocrife certamente le 
chigse di questi codici, un fatto egli è nondÌme< 
no, che vennero attrìbnite al Petrarca: e questo, 
errore o invenzicae che fosse, senza una qualche 
voci; di avere il Petrarca scritto sull'Alighieri , 
poteva essere immaginato? E già, ia tradizione 
che molto lo venerasse, conservataci dal Boi^hi- 
ni; e l'invito, ripetiamo, dirette^ dal Boccao 
ciò; e la sua risposta, ohe, quanto alla volontà, 
tutta accesa l'avrebbe avuta di vendicarlo ; slitte 
cose non persuadono maggiormente la detta fama? 
Dippiu: nel codice Riccardiano, il Ceffoni annota 
propriamente in qi^esta maniera : ■ Qui si farà 
memoria di chi ark iscritto o fatta disposiziono 
sopra al libro dì Dante. In prima , messer Gio- 
vanni BoccBocio dispose circa quattordici capitoli 
sopra Dante. Messer Franoesco Petrarca dell' An- 
cisa, iscrisse sopra lui. Messer Francesco da Buti 
iscrisse molto bene tutto il libro di Dante •> 
( Lami , Catalogo Riccardiano , pag. 1 Nel 
codice è il prologo attribuito al Petrnrc.i, come 
dicemmo, e più, altre cose anche apocriTe (Mclius, 
pag. a6a ) : « 33 principii di 33 capitoli di 
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Paradiso, » nota il Cefibni, c dì quKSti, n linito 
dieci capitoli di messa- Francesco Petrarca E pe- 
rò, quella espressione • iscrisse sopra Ini >, alcuno 
potrebbe credere riferita al codice solamente. Ma 
se il Ceffoni, in parlare degli altri comentatori, 
definisce per l' appunto il soggetto del lor ce- 
mento; non avrebb' egli cosi nominato il /ifofogo 
e i dieci priiicipii, clie son nel codici; , quando 
avess'egli inteso di questi soli? Con dire gene- 
ralmente ( iscrisse > , non mostra ^|li accennare 
anche a deD'altro, indeterminato? 

Parrebbe adunque, éae, a nna vaga fama 
di avere il Petrarca atteso alle rime dell' Alighie- 
ri, da ciò gli si attribuisser le chiose del Purgato- 
rio , e quel tanto del manoscritto Biccardiano. 
E in ogni modo, die il Petrarca disposto fosse, 
e fervidamente, a occuparsi di tali rime, questo 
è filor di ogni dubbio. Laonde, ora ohe il suo 
carattere ci presenta un lavoro appunto, e sulle 
liriche, e sul poema dell'Alighieri; noi, più avven- 
turali di tutti gii altri, ci abbattiamo alla veriti, 
troviamo con maraviglia quello, che, o la fama 
accennò, o che dicerto il Petrarca, con le me- 
desime sue parole , avea proposto di voler fare. 
Anzi, lasciando il carattere, l'autenticità questa 
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volta dell'opefa del Petrarca, ci è a dirittura som- 
ministrata dalla BOB anima; dall'intelletto, dicem- 
mo , dalla dottrina. Imperciocché ^ io prioaa, il 
lavoro del Codice Palatino, e quanto alla lesione 
de'versi, e. quanto al poprio delle note, divergo 
fi grandemente supcriore a ciò che sia stato fatto 
su Dante dagli eruditi, in tutto risponde al pen- 
siero, al proposito del Petrarca. Secondo poi, esso 
il dettato del chiosatore, non diciamo già clie 
riscontra, ma s'immedesima interamente coi 
bri suoi orìgìnali: b stessa scienza, lo stesso sti- 
le, le firasi medesime, le parole. In somma, come 
or Tedremo, tali le note di questo Cadice, clic, 
balenaadovi appena le idee taluna volta, non ap- 
parisce la lor ragione e la splendidezza, se non 
dopo averle ravvicinate e congiunte co'Iuofffai, a 
lor convenevoli, del Petrarca. 

VII. 

Ma, innansi tratto , conciossia che sia noto 
il Petrarca generalmente eiime poeta del Can- 
Koniere; cioi- , di rirne elle, secondo è credulo, 
eantin senz'ombra di allegoria madonna Laura: 
e potcliè nello note del codice Palatino, vedesi 
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una vaghezza , ua acume grande a svelare le aUe- 
gorie; potrebbe alcun dubitare, se mai conveit-. 
gano fra di loro, Ìl senaìbil poeta del Canzoniere 

col chiosatore. Necessario adunque vedere, se ve- 
ramentc il Petrarca fuggisse l'allegoria, se vera- 
mente , all' opposto dell' Alighieri ( pag. 34 ) , 
tutto il poetico egli vedesse nell'apparenza? E 
noi troviamo subitamente, nulla siccome que- 
sto più contro Ìl vero: poiché il Petrarca, si- 
mile a Dante, ecco ciò che stimava essere poe- 
sia. « Nelle altre soiense, egli scrive, una è la 
fatica, cercare la verità: ma quanto alla poesia, 
doppia è la fatica, cercare la verità, e ornarla, 
e comporta [fingere). Questa è grande impresa, e 
alta, e malagevole; e quindi radissima. I veri 
poeti, metton opera all'una e all'altra delle due 
cose; ma i comuni , non si curano del cercare 
la verità , e stanno contenU all' ornare , che si 
vede di fiiori >. E poi: « Alla fine, questa sarà 
la conchinsione: essere alcuni pochi, di fermi e 
diritti Btudìi , il fine dei quali é la verità e la 
virtù. Cioè, la notizia delle cose, c la perfe- 
zion de' costumi, in ornamento di questa vite, e 
siccome mezzo da entrare in quella immortale » 
[De remedtis utriusque fortunae ), dial. 4'>)- 
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E già «gli a un pazzo e ÌDSoleate medico, il 
quale avea preso ad infuriarlo, e che dùprezzava 
la poesia, chiamandola oscura, diceva: > Ma i 

filosofi »ntichi. Piatoli!', Aristotele, parlan eglino 
in mollo ohe ognun l'inlenJaf Ma le divine Scrit- 
ture , non han forse le verità celate profonda- 
mente? Di che Gregorio Magno: L'nscarilà delta 
«Svina Parola è assai fruttuosa ; poiché l'intel- 
letto umano, con la fatica e con ^esercizio, in- 
vigorisce. - Che, se questo addicesi alla Scrit- 
tura, la quale è proposta n lutti; quanto vieniag- 
giormente alla poesia, lu quale ecrea piacere a 
[lucili , ed a pochi dotti ? * ( Conlr;i mcdicum 
Inviliva, liber lU). E cosi di Virgilio: « Nella 
Eneide, è da passare ben oltre dall'apparenza; 
non *: quaiii alcun verso , il quale nou siii 
figurato (De rebus soiilibus, IV, 4)- ^ dice 
nella Invettiva surriferita, ohe, ■ appresso i gen- 
tili, i primi poeti furon teologi * (loco cit); e che 
il medesimo potrebbe esser nel cristianesimo, 
scriveva egli a Benvenuto da Imola, il chiosatore 
di Dante. » Ardisco affermare, gli dice, the la 
poesia, abbattendosi in uno ingegno, il quale 
si accordi e colla virtù e con la Fede, potrebbe 
elevarsi fino alle lodi di Cristo {ad Christi Init- 



tUni), in ornameata della vera religione « (de re- 
bus lenilibus, XIV, i3]. E a chi domandi, .se que- 
sta dottrina sulla poetica, egli, poeta, la praticasse? 
fiisponde il Boccaccio: * Il Petrarca, nelle bncoli- 
che, sotto un colloquio di pastori, nntò mirabil- 
meote le ^cx^t della Iddio nostro vero, della inclita 
Trinità >. E scrive ciò nella Genealogia degli Dei: 
dove racconta del re Roberto, che poco curando 
la [weMB , il Petrarca, col Virgilio alla mano, 
gli svelò la dottrina quivi nascosta , sotto il 
velo delle parole ; siccliè il re , stupefatto, e 
pentito, mutò sentenza (Lib. XIV, cap, 19). B 
■adie prima > nel nfutcdo decimo, intitolato 
• Della stolta credenza, che nulla ■ poeti ascoO' 
dioo sotto le fìnzioDi a, accennando prima quanta 
filosofìa, e teologia celino i versi dell' Aligliieri, 
dice propriamente : n Chi sarà mai sì folle da 
credere, che il Petrarca, nel poetare, non in- 
tendesse che all' apparenza , a rappresentarci 
Panfilo e Mizione, cbe si bisticciano fra di lo- 
ro? » E Pico delia Mirandola, in piìk lar;^i tep- 
mini , dìcbTB, a Lorenzo il Magnìfico : < Se il 
Petrarca tornasse al mondo, certo è bene che, 
quanto al senso delle sue poeùe, mostrerebbe es- 
-ser frutta e non frasche > (Epistola V). Ma che? 
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se il Peti-arca lauto era vago dell'allegorico, che 
fino nelle sue case facea dipinger non allro che 
allegorie ; cosi che il Tomasini , il qaalc ce le 
descrisse , gli dà nome di mistico { mrstagoga. 
Op. cit. cap. 3o]. 

NioDa cosa dunque cosi nell' animo dei 
Petrarca , nella dottrina , quanto l' allegoria ; 
ninna cosa più sua, quanto l'allegorìa cristiana. 
ConcnoBsìachi noi vedemmo, com'egli la propo» 
nease , la praticasse. B però il Salutati , und 
degl'intimi amici suoi, in moEtrarlo prodigioso, 
fra le altre scienze, in filosofia e. in divinità, dice 
non esser possibile di saperlo, chi non conosca i 
libri che mise a luce, e propriamente, dice, le 
poesie • {revùlve camma. Epistola», vtd. D, vn). 
Ma ora facciamo» al primo passo, ootn'é pnnteg- 
giato e chiosato, nel decimo Canto del Paradiso. 

Dante, ndla sna all^orìca ascensione dall'uno 
all'altro paneta, arriva nel sole; e dice, ch'egli 
vi si trovò senza accorgersi. E poi , come leggoo 
la massima parte de'codid, e le prime stampe, 
e seguentemente la Crusca , egli esclama : 

Oh, Beatrice, quella che ai scoi^ 

Di bene in megUo d sutùtameiite. 

Che L'atto no, per tempo mm ri apotge. 
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Quaat' esser convenia da sé lucente 

Quel, ch'era dentro al'sol, dov'io entrami. 
Non per co]or, ma per lume parvente. 

Con ]a quale punteggiatura (ch'è (Iella Crusca, 
però che I codici, e nè Ì libri a stampa del se- 
col XV, siccome è noto, son punteggiali) è fatto 
un solo periodo della indicibil rapidità, discorsa 
nella prima terzina, e di ciò ch'è soggiunto sullo 
splendore. Atuù il Landino , nel cementare ùf- 
(àttt versi, sbendo le chiose antiche, volge l'or- 
dine delle idee, premette la luce alla subitezza. 
B Quello ch'era Beatrice, egli scrive, la quale 
si scorge di bene in meglio, perchè, quanto più 
sale, tanto più riluce; e riluce sì subitamente, 
che il suo atto non si porge a noi per successione 
di tempo. E per questo dichiara , che l'uomo può 
apprendere le cose naturali, e la sdenza di quelle, 
col proprio ingegno , usando Ih niztocinazione e il 
discorso, dove appare successione di tempo. Ma 
delle cose divine non è capace per sè medesimo 
il nostro ingegno : onde non acquistiamo tale 
cognizione per nostro discorso temporalmente , 
ma per ispirazione divina, e in uno istante a. 
Alla quale Spiegazione, conciosMa che il testo 
sia stranamente violentato, alcuni editori, sol- 



l'auLorità ili qualclie altro codice, iu luogo della 
Oh esclamauoae , leggoa È verbo; dindendo il 
primo senso della rapidità , dalla iucentezza : 

n Che l'atto suo per tempo non si sporge »; pun- 
to. Ma così, parendo mal separali i versi che ven- 
gon dopo , piacque ad ultri legger la prima E 
congiunzione, o non verbo, in questa maaieni; 

E Beatrice, quella clie si scorge 

1M bene in meglio si subitamente 

Che l'atto suo per tempo non si sporge, 

Quanto Rssi^r convenia da sp luci'ntp ! 

Nella quali! costruzione , ciò che appartiene a 
velocitft resta come accessorio; e ' Beatrice * 
sì lega col quarto verso, in cui è detta la lucen- 
tezza. Così r immagine della luce è la prin- 
cipale , conforme al senso creduto conreniente 
dai chiosatori. 

Ma chi non vede la nuova difformità , c mag- 
giore, la quale risulta al discorso in siffatta gui- 
sa? L'atto che soprastà alle leggi del tempo, 
cagione evideatementc della impercettibil velo- 
cità nel salire, descritta innanzi, questo sarebbe 
affamato la prima volta siccome cosa fpà co- 
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nosciuta (li Beatrice ? Più : i versi die veiigou 
dopo, ■ Qaelj ch'era dentro al sole », come ai 
legaa egli con l'altro innanzi? In che modo mai 
reggerebbero da sè stessi? 

In queste intricali: condizioni, ecco la prima 
tenìna appunto qnal' «ssa è scrilta, e con le 
virgole e i punti, nel Codice Palatino: 

0 beatrice queUa, che si scorge 

Di bene in meglio sì subitamente, 
Cile l'atto ano per tempo non si spoi^e. 

E sul primo verso t 0 beatrice quella s, in 
caraHere minnscolino, e quasi invisibile, sono 
interlineate queste parole: ■ Hoc refertur ad 
gratiam divinam b, làoè: ■ questo si riferisce 
alla Grazia itivina *. 

Ma perchè bene. si v^ga il senso-, nascente 
da questa puntellatura e da questa nota, é uopo 
di richiamare qui il passo del Canto XXIII, do- 
ve, a un trìonTo celestiale cbe comparisce, Bea- 
trice esciama, dicendo: « Ecco le schiere - Del 
trionfo di Cristo, e tutto il frutto - Raccolto del 
girar di 'queste spere >. Il più degli annotatori , 
antichi e moderni, convengono in dichiarare, die 
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questo frutto, a dir col Landino, è ■ il guada- 
gno che Inuuo htto i moti de'cteli, cnan<Lando 
le infinmse negli animi nostri ■. Hb il Godioe 
Palatino, assai dottamente e distintamente: ■ 0 
rigirar delle sfere celesti, e la loro influenza, 
dispongono in certo modo, e son gradi (gradus) e 
scala al ciel conoscibile: dove, Ìl bene operare 
(bene facere) è il più gran frutto di esse sfere, 
quando vi sopraggiunga la Grazia ■. Lasciando qui 
dèlie sfere, e setiza (Ur che la Graua suppone l'ar^ 
Utrio umano, noi ci troviamo, secondo la cat- 
tolica verità, secondo l'Alighieri, a questa dot- 
trina: il COnoscibil , la scienza, ordinata a ben 
operare; e senza la Grazia non con$ei;uìbile que- 
sto fine. E così, ritornando a' versi proposti innan- 
zi, noi abbiamo: Il salire nel conoscibile, e nel 
ben fare, Ìl passarlo dal bent al meglio, essere . 
dato Bll'uomo, soirrgendolo una divina Virtù. In 
che modo scorge? Istantaneamente. Qual è mai 
l'eiTcttO? La beatitudine. Dunque : " O bnatricc 
(jUflla 0, cioè: Oh, cagiou di bcatiLuilini^ tjitella 
cosa o virtù, lo scorgere della quale di bene in 
meglio é sopra il modo degli uomini. Il cbs 
necessariamente non puà r^rirsi se non h Dio, 
all'azione della sua grazia. 



Ma questa dottrina, eì confìt ella con ■ pensieri, 
lo stàbile del Petrarca? È appanto dà ch'eli espo- 
ne, con Unta luce, nelle sue opere. * La buona vo- 
lontà non l'ingoino. In vita non le parole 6 sam 
l'uomo > [De rebns sen. m, i). Vuoi esser savio e 
dotto ? Sii pio: ama la scienza, ma più la virtù > 
( id. XIII, 5). E al cardinal Giovanni Colonna; 
g Gercliiiiino filosofare io raotlo (e ciò importa 
filosofia ) che noi amiamo sapienza ; e la vera 
di Dìo sapienza egli è Cristo •■ Ordinata dunque 
a virtù la scienza, noi, seguitando, rìUx)viamo: 
n Non sono le virtù il nostro fine, ma per le 
virtù diritto il cnmmiiio in colà , dov'è Ìl no- 
stro fine u (De ignorantia sui ipsìns et mult.). 
• A questo la vita: meilianle i i;raili delle virtù 
( virtutULii gradibiis) giiirij^ere al cielo n (De 
remediis utriusqne fortunae lE, dia. 104). E alla 
vera scienza , ad amare e praticar le virtù, la 
Grazia. ■ 0 magni filosofi , strafelati dalle (ati- 
clie , voi ci avanzate del vostro ingegno, ma 
lini per In Grazia alihiamo vinto; noi pugnam- 
mo, con armi concesse j'n dnno, { Gratin vici- 
mus, gratuitisque muneribus latioravinius. De 
ocio relig. in fine). > Niuna filosofia mai fu né sa- 
rà, che s'inalzi tanto, e conduca al vero, siccome 
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questa, in che fecero ì nostri le loro pruove ; e 
non a forza di stu£ umani , ma ood b grazia divi- 
na ; e lasciando^ iniUetro le veglie e ! sudori àk 
tutti i lìlosofi. ~ La perfetta cognizione del vero 
Dio non c data alla scienza umana , ma vien dalla 
grazia celeste (caelestis est gratiae. -Inrecliva, 
liber IH ). ■ Non la terrena filosofia , ma la celeste 
Sapienza, con la sua luce, co'suoi conforti, goida 
l'uomo nelle virtù. Egli è scrìtto: Niuno può esser 
casto, seldtSo noi concede. AUiilo come a te det- 
to, e rìfèriscUo ad ogni yirtà ■ ( De remediis 
utriusque fort. II, dia! it>^). E in fioe, la beati- 
tudine, ch'è nel partecipare di Dio, questo il ter- 
mine e del sapere e delle virtù, t La sapienza vera 
è quella, con che Iddìo si dì» a jjuslare a cilii vive 
del suo santo Spirito : e ciò , ordinando Egli la 
nostra vita, e i costumi, e dirigendo le azioni • 
(De vera Sapientia). ■ Di virtù in virtà, questo il 
canuùno. Il fine poi , ci& che segue : fedrete 
il Dio (/egfi dei in Sionne » (De ocio religio- 
somm n, 34 )■ 

Ma soprattutto, quello che par dettalo come 
se a compiere, a dichiarar le due note del Codice 
Palatino, è questo, cli<! leggesi in sulla fine del 
libro ora citato. < A cercar la Sapienza eterna, dice 



- 226 - 

il Petrarca, non basta saper le cose che se ne scri- 
vono ; ma è nooessario, poi die la mente ba tro- 
vato dov'Essa è, &rU soh pn^iria con l'aSètto. 
Simile B qoe'ohs aeopn il tesoro oell'alb'ui oaiu- 
po, che non potrebb'ef^ goderlo, fiuo a che il 
terreno non fosse ano; sicché vende ciò ch'egli ha , 
e acquista il campo. Sì vuol dunque vendere, c 
tosto dar via ogni cosa: l'Eterna Sapienza nou 
lasciasi possedè, che quando chi la desidera, 
nnUa del suo ritenga per acquistarla, dò dio di 
nostra abUamo noi, sono i visiì ; e la Sapienu 
eterna ffà non dimora che nel campo suo 
puro , nella sua schietta immagin sapienziale. 
Ché, dov'EUa soggiorna, quivi é il campo pro- 
prio del Signore , in cui nascon /rutta immor- 
tali : il campo quivi delle virtù , coltivate dalla 
Sapienia; e ciò sono, giustizia, pace, fbrtexaa, 
temperanza, castità, pazienia, e altre einuli 

E già il simbolico coltivare della Sapienta , il 
provveder della Grazia, è annotato ptà espressa- 
mente dopo , nello stesso decimo Canto. Dap> 
poiché, a' versi < Tal era quivi la quarta timi- 
glia - Dell'alto Padre •>, sì legge a margine: 
■ Iddio , padre è di famiglia , e autore del- 
l'uman genere [paterfamilias et ouctor fa umani 
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geaeris). Il quale, le anime elette uscite di questa 
vita , lietifica con la vista della sua onoipoteo- 
za , beatitudine , verità , e della sapieaza e della 
sua gloria; e quelle cIir sono ancora nel corpo, 
ispira con la sua Grazia, acciocché possan viveri; 
in bene (ut bene vivere possent), e addivenir 
figli di Dio >. £ attendiamo qui , che nou solo 
U concetto medeàmo e la dottrina, ma le parole, 
i modi, son tal! appunto nelle opere del Felraroa, 
E già quivi i gradi della virtù (^tWus), come nel 
Codice Palatino (pag. 3^^). E come qui, il pa- 
dre di Jamiglia, che simboleggia la Provviden- 
za , leggesi nel Petrarca : a Iddio ha cura dt 
voi, con paterna e anzi piùi che paterna aolleci- 
tudbe. Voi siete lo messe di Dio , da riporre 
poi nd grtnajo del sommo Padre di fam^t 
(sommi PatFìsfanàUae - De reme^is, U, gS], 
E la stessa immagine in altro liu^: a Iddio i 
il Padre die impietosisce de'snoi figliaoIL - Noa 
è tanta famigliarità [familiaritas) tra uomo e 
uomo, quanta è tra l'uomo è Dio • (De vita soli- 
tria I, sect. IV, a e 8). E come aà codice, Iddio 
è (Riamato autore dell' oman genere (ouctor 
humani generis) nel Petrarca è cbiamRto egual- 
mente > Gtdtore dell'iunan genere, autore unioo 
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della vita [ vitae unicum auctorem - condiUir 
humani generis - De igoorantìa etc , De rebus fit- 
nùIiariboB DE, i). E nel Codice: i uc bene vivere 
possint ■ ; e nel libro de Vita solitariae , quasi 
a dichia razioni.- di questo: > Et possunt omnes, 
Deo largiente, bene vivere • ( id. cap. a ). 

Ma dov' è lo spazio , se tutte volessimo ad- 
durre qui le uniformità, non che de'concetd, 
delle parole? Nel decimo Canto, è chbrificato, coi 
passi de'Santi Padri, come al Kgnore sìa accetta 
la volenti in quello che gli ofifriamo, l'annega- 
zione di noi medesimi ; e ciò con queste parole 
di San Gregorio: • Nullum relùfuit, qui sibi nihil 
retinuit a; il che non è forse lo stesso con quel 
che dice il Petrarca , a proposilo del tesoro 
( pag. 336)? Con questo, che dice aneli' egli 
■ Nil albi retinuit qui animo [Deo] dedit (De 
remedus, II, g6}7 Nel XDI del Paradiso, é anno- 
tato nel Codice, che le cose di questa Terra, 
quanto all'influenza dc'nieli. sien come cera al 
succilo; e vi è arj-ccata qucst.i ragione della 
fisica Aristotelica: n /ìctus vero activorum 'est 
in pallenti disposito >; e nel lihro De ocio reli- 
giosorum: i Actus agentium circa patientem 
dispositutn operatur [Lib. 1, pag, 3o3}. 



DigrlLZBflby Google 



- 229 - 

Ei^vidt'iiti: ogti è dunque, che le due note del 
CuilÌL-e P:)l;itijio, sono in tutto unUbnni con quel 
cIk; luggesi noi Petrarca ; evidente che , talora 
accennate ncj Codice alcune cose, queste mede- 
sime nel Petrarca sono estese in ragionamento. 
Ma intanto noi, dato mano a pruovare una tale 
UDÌfórmìtà, laiciammo i versi proposti de) decimo 
canto *del Paradiso; senza continuare, e vedere, 
ncoome è d'ociw , se, punteggiati e annotati quali 
ha il Codice questi versi , colplscan davvero il con- 
cetto dell'Alighieri. E principalmente: il nome 
dì < beatrice > riuscendo non personale, anzi di 
qualità, aggettivo ; in siffatto modo il pronome 
a quella > , a cui l'aggettivo si riferisce , qual nome 
m rappresenta? Della Graiia stessa, come par- 
rebbe alla prima di dover essere , ovverà è in 
luogo di un altro nome? Dappoiché, laddove il 
significato ci si discopra, quanto nuovo, altret- 
tanto vero, e così la spiegazione eccellente sopra 
qualunque altra; questo acuto vedere nella poe- 
tica, manifesta il Petcarcn novellamente, e più 
forse che la medeMRiità della mano, e della dot- 
trina, e delle parole. 

E ora, che lo ìmpercettibìl salire in cielo sia 
da rìierireallB Grazia, questo, poco più innanzi 
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lo dice il Poeta esplicitamente : là dove narra, 
die Beatrioe lo infervori a rìngnaare il Sole 
degli angioli, Iddio, il quale, r per sua grtt- 
un ■ lo avea « ievato » nel sole (v. 5a-54). Ma 
non già ■ beatrioe • aggettivo, che fosse a quali- 
ficare la Graata stessa. Al canto XXI , dallato ai 
versi a Qui non si canta , ■- Per quel che Beatrice 
non ha rìso *, è aperto il significato dì Bea- 
trice; e in che modo? ■ Beatrice, essa scienza 
di Dio, tutta soieosa (Beatrix, itera atque scien- 
tia Dei, sraentiae piena ]. E prima , nel can- 
to XVHI, a' versi • Fin clic il piacere etemo, 
clie diretto - Raggiava ìn Beatiice dal bel viso, 
- Mi contentava col secondo aspetto » \ questo 
secondo aspetto, difficoltà insormontabile a tutti 
gli espositori ( e quei che spiegano luce riflessa 
da Beatrice, non attendono che la luce , il piar- 
cere, ragffava diretto non ^ riflesso, dai viso 
di' Beatrice) a questo secondo aspetto, è notato 
cosi nel mai^ne: « Due sono gli aspetti di Bea- 
trice , e, teologicamente, l'ano della divinità 
di Cristo, Poltro della sua umanità. L'autore 
deliziavBsì nel secondo aspetto di lei. ( Duo 
sunt aspectus Beatricis , quos habet Theologia 
ad divinitatem Christi et humanitatem. Auctor 
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fruebatur secundo illins aspeotu]. Il pronome 
quella peri , in luogo della ■ scienza di IMo * , 
della dottrina, che Cristo lasciava all'umanità; 

dottrÌBa che, operando in noi per la Grazia (che 
ì'atto suo per tempo non si sporge ) avvìen 
che feliciti, é a beatrice ». Scienza di Dio, e 
scienza di Dio nelle opere del Petrarca ( Ope- 
ra , Basii. i554, pag. io4o). 

E scienza di IMo, divina sdenta, Oaute 
la nomina nel Convito. ■ La divina sdenza, 
egli scrive , piena è di tutta pace. Di questa dice 
Cristo alli suoi discepoli: La pace mia do a voi, 
la pace mia lascio a voi; dando e lasciando loro 
la sua dottrina, eh' è questa scienza dt cui io 
parlo ■ (n, i5]. E così , come nella Vita Nuova , 
Beatrice ■ è fine di tutti i suoi desiderii, è tutta la 
sua beatitudine * (§. XVIIQ; nel Paradiso, ciò 
che torna il mededmo, lo contantava col secondo 
aspetto; con la dottrina, con quella divina scien- 
za, che Cristo, il Verbo umanato lasciava qua|^ 
giù a' discepoli, al Cristianesimo. Il concetto 
adunque dell' Ali gli ieri, profondamente nascosto 
in allegorÌB , non è egli hen quello che fan visì- 
bile ora le chiose del nostro Codice 7 Queste chiosi^ 
non sono forse tutt'una con ciò che leggesi nel 
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Petrarca ? E già il terveate suo spirito cristiano : 
■> QaaQto più odo dir contro Cristo , piti in Cri- 
sto mi rìconfèrmo • (De ignoranda ete.). ■ Nulla 
stìmano ogjp i filosoEaDti aver fatto, se non al>- 
balaao contro Cristo, contro la sua celeste dot- 
trina ■ (De rebus senilibus, V, 3). E poi que- 
sta sublime conressionc: n Cristo, il vero Dio egli 
ù dì sapienza, la sapienza sl.:ssa del l'adrp v 
( lavectiva, iibcr IV]. £ singolarmente, come no- 
tammo già ch'ei diceva, le lodi di Cristo sovrana 
alterna, a cui potrebbe sorger la poesia (pag-ai^); 
avvertiva in un altro luogo , non esser poetiche al- 
cune vite di Cristo, narrate in versi, ma senz'arti- 
ficio di poesia ■ (Invcctiva, lib. III). Cioè a dire, 
prive diiìì' allegorico j questo in che veramente 
ei vedeva la poesia , come già riferimmo (p. a 16). 

Adunque Dapte, al quale ben egli dava la 
palma nella volgare eloquenza; Dante, che averti 
già preso quel cielo, oltre il quale, ginsta l'aD> 
tica tradizione , il Petrarca diceva esser negato il 
volo ai poeU; Dante adunque nell'animo del Pe- 
trarca che altra cosa, se non il gran cantore 
di Cristo , della Sapienza ? E nel doppio aspet- 
to, con che la Sapienza eterna ci si appre- 
senta ; nella dottrina manifestata all'umanità. 



dottrina a cui sottogiace quanto altro è mai cono- 
scibile alla ragioii& Questo il secondo aspetto: e il 
prìmo è, tetto il vero a cui noD ^unge la rì^ 
intellettuale, gli arcani dell'infinito. Le qnati 
cose troriamo eqioste, e sèlle opere del Petrar- 
ca, e nelle chiose uniibrmameate del Codice 
I^latino. 

vnL . 

■ Cristo, il vero Dio egli è di sapienza, la 
sapienu stessa del Padre dice il Petrarca; e 
cosi Dante, che la Sapienza chiamò ' di una 
essenza con Dio • ( Convito Ili , 1 3 }. Laonde , 
1 Beatrice » scienza di Dio, e nel vero di' è 
Goprmnano, e nella Parola, nella dottrina, clic 
il Verbo eterno lasciava all'umanità. E questo 
secando aspetto della Sapienza, questo secondo 
lignificato hanno i versi, che seguono il passo del 
canto deàmo, già proposto: i quali, inteù in 
sìfiàtto modo, lascian l'oscurità; anzi sono ele- 
vati dalla bassezza, dal triviale, che mostrano 
avere nell'apparenza. Dante, arrivato nel sole, gli 
è suggerito da Beatrice che renda grazie a Dio; 
ed egli il fa subito, e aggiunge: 
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E se tutto il mio amore in Lui si mise , 
Che Beatrice eclipsò ne l'oblio ; 
No le dispiacque, ma sì se ne rìse. 

Che lo splendor degli oocki suoi ridonti 
Mìa mente unita in piìi cose divise. 

Questa propriamente la lezione , e cosi punteg- 
giato, nel Codice Palatino; e sulle parole del 
terzo verso > si se ne rise » , è scritto in minu- 
tissime letterine: < cioè, da Dio a (idest, a Deo]. 
Ricordiamo che, nel Convito, Dante istesso spie- 
gava: gli occhi della SbpieDU esser siinbolo di 
quel vero , il quale è oonoscihile dalla mente ; 
il riso della Sapienza, la luce sua interiore, il 
vero celalo all'occliio dell'intelletto (IH, i5}. 
Posto ciò : la Dottrina di Cristo , la qual' è via 
verità e luce a congiunger l'uomo con DÌO, 
quando l'anima è lutto col Creatore (se lutto il 
mio amore in Lui si mise) la dottrina, conse- 
guito il sao 'intento, cede il luogo, diciamo, 
alla stessa beatitudiDe ( ecUpsb ne V oblio ). E 
questo, non procedendo dall'essere abbandonata, 
non le dispiaaiiw. ciiu mìi, al cessar del secondo 
aspetto. Si i-ivela stupendamente il primo di Bea- 
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trìce, balena il riso divino, n Sì se ite rise ■: 
óacbii Da Dio; é notato sopra: condosna la Set- 
piennaeìenM, l>eatrtc«, è di aoa essenza con Dio. 

Non è egli dunque il Petmrca, che arreca qui 
in atto il proponimeli lo già riferito, se in que- 
sto modo il poema dell'Alighieri, mercè lo sci- 
bile del Petrarca, le sue parole, è vendicato alla 
verità, al fulgore della bellezza? E vediamo un 
secondo esempio. Nel canto decinaoterzo del Pa- 
radiso , il Poeta dice : 

Ciò che non nM>re e ciò po morire 

Non è se no splendor dì quella ydea 
Che partorisce amniido il nostro syre. 

Tutti i comentatori , aaljchi e moderni , convea- 
gono in questa spieg^one, qual' è ripetuta dal 
CosU: • Ciaè, ogni craatora, non é se non od 
nigpo di qndla idea, che il primo Sire, àaè 
Iddìo, genera, amando che altri partecipi della 
infinita sua bontà >. Dante adunque direbbe : 
IdcUo prodoce l'idea, questa idea risplende, e il 
suo ^dendore k il oraato 7 Ha come ah , se gjnsta 
il [datonico insegMmente di Sant'Agostino e di 
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San Tommaso , Dante non altro intendeva esser 
l'idea, se non la medesima essenza di Dio? 
(Petri Allegberìi Gommentaria, I^nid. XUI). 
Come dunque avrebbe potato egli dire, che Iddio 
partoritce la idea, cioè clie generi la sua es- 
senza? E il Buli, simile agli altri anlichi , qui 
pone : i Eterna è l'idea , e non nasce, e non 
muore E suguilando a sporre: « Splendore, 
egli dice, atto di quella idea, eh' è nella Mente 
divina *. Duaqne: se è nella mente di Dio, e 
( non nasce l'idea e non muore Dante non 
ha inteso di certo, che fòsse l'idea partorita 
dal primo Sire. 

A tale insufEcienza e impecio de' chiosatori, 
ecco Dante rivendicato alla verità, nel Codice Pa- 
latino. Dappoiché , come il grammatico, il quale 
chiama il discepolo a costruire Ìl passo di un 
antere, acciocGhè ne comprenda il ògniGcato; nd 
Codice, sopra la voce idea, son queste parole: 
< idest, Fatris - doé , del Padre E sul relatìvo 
che, è notato esser non |pà accusativo, secondo 
i comentatorì , ansi nominativo : ■ idest , quae 
;dea - cioè, la quale idea >. E sa * nostro 
j^re ■ è scritto ch'é accusativo: « idest Fìlinm, 



sapientiam Patris, per quam omnia facta sunt, 
et fneniDt - il Figliuolo , sapienza del Pa- 
dre, per la qaele furono e sono fiitte tutte le 
cose a. 

Costruito coù il discorso, abbinmo: esser le 
cose crente, come splendore di Dìo. Ma Iddio, 
creando, è unico nell'essenza c trino nelle per- 
sone, onde il /acclamo del Genesi; e così il Crea- 
tore subitamente ne' versi, unico e trino: l'Idea, 
il Padre, che partorisce amando il Figliuolo, il 
Signore de'Gristianl 11 qutil senso poi, vedesi 
dichiarato con questo, ch'è scritto a margine: 
• Idea, é ben V esemplare, da cui sono le co- 
se, e non quella, cliiamata ancbe idea, la quale 
vien dalle cose. Da essa Idea è il Figlinolo , 
quasi che della Idea; simile al Padre, genito per 
amore, una tal carità fra di loro, incomprèn< 
stUle a ran, e che duamìamo Sjnrito Santo 
Questo nel GocUce. E nel libro De Vita Solitaria, 
il Petrarca dice delle virtù : n 11 sommo luogo 
deOe esemplari (exemplnrium) e nella mente di 
Dio, quasi che da an eterno esemplare (exem- 
[darì aliquo aeterno); o come le addomanda Pla- 
tone, dalle idee ([, sectio IV, 5). Ma s^uono i 
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Che quelle viva taee obe ^innea 

Dal suo lacenU, che non si dìmna 

Da lui, c (la l'amor, che a lor s'intrea; 

Li.- st:im|i[; , e presso che tutti i codici, al 
pi'iniD verso, hnnno ' mea *, s non, come nel 
Codici: Palatino, « innea n. Lezione, notata qui 
dal Borgbini, in questo, che fìi suo quinterno, 
« U Quinterno legge die dionea, egli dice. 
Il 337 (altro codice scritto il t337), ancor- 
ché nel lesto legga mea, nel comcnto però 
clùaraotente l^ge innea, e cosi espone: Onde 
par dello ineare , come imme}are e intuare , 
dal poeta medesimo <• [Stutlii sulla Divina Com- 
media, etc., pBg. 376). E quanto a luoe e 
lueenU , i comentatorì tutti convengono in 
dire, per usar le parole dei Kandù: « Imper- 
ciocché quella viva luce , il t&nn yerbo, che 
mea, ohe procede dal sao lucente , dall' eterno 
Padre ■. Ma nel Codice Palatino, la nota a mar- 
gine dice, continuando: ■ P^iva luce, (Viva lux) 
ei chiama l'essenza di Dio medesimo , la quali; 
penetra nel Figliuolo, a cui dà nome lucente 
(quae in Filìum penetrat, quem vocat lueentem). 



Conciossia clic, lucente sia quello, cUe ha la 
luce da nn altro; come - e '1 Irniente globo 
della luna - ( lucens est quod ab alio luoet, 
ut lucectemquc globum lunae). E ntilladimeno , 
in questa pnrtccipMzioiic sun l>eatitU(iÌQC 

rlella sua gloria, col Figlinolo <■ con lo Spirito 
Santo, nulla si scemo in Esso, nulln è diviso; 
ma io Dio tre luci, una luce viva: e unica, so- 
pra le creature sue ri spande; le quali son gene- 
rate, e dette scintille de'ra^i suoi c (super 
creaturas suas Tunditur una, ìpsae generantur, 
dtcuntur scintiDac radionim lucis divlnae). In 
questo inolio nel Codice. E il Petrarca nelli; 
sue opere : « Acciocché sappiamo , Iddio essei'e 
d'ogni bene lucidissima fonte [fontem lucidìs- 
simam ) sapientissima , immensamente soavL', 
inesausta : dal quale, e per il quale, e nel quale 
noi «amo àò che di Imo do mamo (.(De igno- 
rantia sui ip^us et mulL], Ha nella nota del 
Codice, le parole finali, intoniD al ra^^r dèlia 
Inoe, dichiarano questi veisi, seguenti i primi: 

Per sua boutade il suo ra{;giare adduna, 
Quasi specchiato, in nove susìstenze. 
Etera almentc rimanendosi una. 
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£ sul verso (li mezzo è scritto minudssimameate : 
■ In ciò che le nuove sosaicteDEe, come immagine 
da ano specchio, son riflesse a'divini raggi 

E ora, esposti cosi i concetU dell'Alig^eri, a 
che altezza di verUà non è egli, ripetiamolo, ven- 
dicato it Poema, a che nuovo incanto la sua bel- 
lezza? San Tomimso, il dottore Angelico, e quegli 
che definisce : in che la creazione, l'essere e l'aLto 
del Creatore? Sagrilego ardire alla mente uma- 
na, scienza alla Fede nel GrisUanenmo. Iddìo, 
Potenza Sapienza e Amore; ed e! chìamab Idea, 
a puriQcar la divina essenza da ogni sensìbile 
adombramento. li^il in essa, il Padre, che non 
procede , c le due processioni immanenti, il 
Figliuolo e il Divino Spirito. Processioni passive, 
secondo ì teologi, in ciò che son causate: e 
però nella prima terzina, passivamente, dall'es- 
sere genemto, il Figlinolo, e dal redproco 
amare f il Divino Spirito. E le stesse immanenti 
processioni, attive ne'versi dopo : conciossia che, 
risalendo dallo splendore alla viva luce, quo- 
sta è inneata dal suo lucente, cioè , che il 
Figliuolo fa propria sua l' essenza del Padre ; 
e così , attivamente , l' eterno Spirito intrea, 
immedesima sè con l'essenza dell' una e l'altra 
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Persona eteraa. E questa coeternità, clic baleaa 
efficacemente nelle parole « L'Idea, che parto- 
risce amando il nostro sire poiché il pre- 
sente dell'atto, esclude ogni prima, ogni poi, 
ogni tempo; non lasciando ai pensiero ulie l'im- 
minenza, l'eterno, nel sacrosanto mistero delle 
Persone. 



In tal modo è qui rivestita di poeùa quella 
dottrina, die Dante assunse ne' Padri, Agostino 
principalmente, e Anselmo, e Tommaso; e che, 
nel del conoscibile, fece insegnare all'umanità da 
Tommaso, l'angelico ira'dottoril E però, a scoprire 
in questa ì concetti dell'Alighieri, qual' altra vìa, 
se non la dottrina de'Padri stessi, com'è nelle 
chiose delHanoscrìtto?£, ovvero il discorso, con 
le Tagionì atdnte ne'Ioro libri, ed è ciò quello che 
riferimmo ; ovvero i passi , ordinati quà e là 
in altri luoghi. E ordinati a dilucidare, non 
inseriti, come sogliono a pompa i comentatori. 
Grande scienza però de' Padri, della Scrittura, 
zelo, senno, discrezione, tutto die nuovamente 
compruova l'opera del Petrarca. E già del suo 

Si 
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Canzoniere, dicevn il Foscolo: " Le più belle imi' 
t^ioui soqo della .Scrìl^tura; i imi penaierì, tatti 
prolòndaiTieDte ispirati dalla Religione > { Sagi 
gì, II), n che quanto poi fijssG np'siioì trattati, chi 
mn gli abbia percorsi, oggimai può saperlo agli 
esempi, t^l"! rassegnammo: così die gli scrittori 
della sua vita, coacortleiiicnte , fanno le maraviglie 
del suo sapere in divinità. E frate Bonaventura da 
Padova, nelle orazione che recitava a' suoi fune- 
ralij cbiamollo « teologo attestando che molti, 
col praUcarlo, addireanero e Virtuosi o oattoliei > 
(Marsand, Bihlìot«ca Patrarchewat pag- xxun). 
E dolìq tfoìogo è noipinatQ anche dag^i flcrit* 
tori, come ne' cadici riferìti dì San LoFenso. 

Ma giiV nelle Epistole , dice egli stesso : 
« Ebbi r ingegno atto nato alla poesia , e 
alla scienza morale| cose chp , coll'andar - de- 
gli anni, lasciai, invanito sacri sta^ > 
( £p. ad poateritateoi ). E altrove : > Se oggidì 
non leggo ì posti , che cosa fo 7 Cerco di miglio- 
FRPe, s'io posso: e conoscendo che a ciò non bs' 
stano le mie forze, chieggo ajuto al Signore, e nu 
pasco ne' libri sacri » (Invectiva, Lib. HI). E 
anche: n La grazia divina in prima mi trasse 
della mia via. E allora mi si accostò Ambrogio , 
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venerando noniet e mi furon presso Geroni- 
mo, fl Gregorio , e qael Oiovanni che ha lioccii 
d'oro, e Lattanzio. In sif&tia bel1issim!i compa- 
gnia, rntrai ili:voIam(^!iti' i confini della Surillii- 
ra, la quaL: innanzi avca trascurato; c ogni uosa 
trovai secondo die mi attendeva « ( De Ocio rell- 
giosorum II). E trascurati siffatti stcjdii , ma n(rfr 
che gli fosser nuovi : perciocché, fin dalia giovi- 
neKTia, l'autore suo dilettissimo, come dice egli 
stesso , era Agostino ; tanto , da reputar false 
le opinioni , discordi a' dettati di questo Santo 
( De conLcmptu mundi , diaì. I). Così che sem- 
pre , e parlando e scrivendo, com'egli narra, 
solca ripeterne i detti, e accoppiarlo con Santo 
Ambragio, (De rdnB senilìbus^ VOI, 6). 
<• Queste cose, ho preso qua e là dì Agosti- 
no, egli dice, e ne lascio molto altre, accioc- 
ché, non sia ropi;ra tiiUa sua (I),- Ocio leliyio- 
sorum lib. 1). E poi, coniV noto, i rli;di>5lii sul 
disprezzo del mondo, sono fra l'autore e lo 
stesso Santo. 

E AgQSt4no più spessamente ari«cato nel' Ma< 
noscritto, a svelare le teolof^clte vcrìtit, eia ria- 
soonde la poeòa : e Ambn»^ inùeme, e il 6rì- 
sottomo, e Origene, e Geronimo, e Benedetto, e 



- Hi - 

B^nardo, e il d' Aquino, c i libri assolutamente 
della Scrittura. E né, diciamolo nuovamente, alla 
lettera i pas», in luogo di sola autorità; ma più 
o meno la lor st;ntt;nza, nggiustata a'punti tolti a 
chiarificare. Onde ci si dirà: Possibile che il Pe- 
trarca , il quale non si era volto che tardi agli 
studii sagri, gli avesse a mano così, quanto altri 
forse già non farebbe, avendoci atteso l'intera 
vita ? A che risponde il Boccaccio : a Egli é 
qualche tempo che io frequento il Petrarca. Uomo 
di mente straordinaria , di una memoria che non 
ha fine * (perenni memoria - Genealogia deorum, 
in proemio}. E ÌI Manetti, nella Vita che ne det- 
tò: ■ Ebbe il Petrarca, secondo è fama, una me- 
moria viva e tenace tanto, da giunger lino al 
miracoloso a. 

£ potrebbe anche esser detto : Ma se il Pe- 
trarca, com'ei racconta, in passare agli stutUi 
sagri, lasciava le altre occupazioni e la poesia, 
è egli possibile che , dato a sifl&lti studii, atten- 
desse insieme a'iavori del Manoscritto? E sì vera- 
mente, che in esso è inteso a giovare la poesia. E 
già la punteggiatura , come dicemmo ; e tino ei 
dimostra dov'è il bisogno della parentesi (p. i<)6]; 
e sempre notate poi le figure de'versi : qui. 
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comparazione, qui la metafora. E avendo g1 nel 
pensiero i poeti claBUci, che, dove meno ù atten- 
derebbe, nel pruovar che lucente sìa da rirerìre 

al Figliuolo, gli vien nella penna, come; vedem- 
mo, questo, cli'è di Virgilio, • lucentemque glo- 
bum lunae » [En. VI, 725), quasi che suo, senza 
punta citazione. Ma che nondimeno? se tali cose 
viemaggiormente confcrman l'opera del Petrar- 
ca. Dappoicbè non davasi egli a' sani naovi studii, 
perahè pentito, come dì un malefido, e de' poeti 
e delle altre scienze; ma invece, perchè, secondo 
egli scrive, « la cogniziou della vera Fede, altis- 
sima cosa sia, e certissima, e iuGne la felicis- 
sima sopra tutte le scienze: tralnsciata la quale, le 
altre non sarebbero via , anzi deviamento , non 
iscienze ma errori ■ (Opera, id. pag. io55]. Laon- 
de, avrebbe il Petrarca potuto creder nimiche 
agli studi sagjri le rime dell'Alighieri? Il Poema, 
questo il quale è a cantare i partenti della divina 
scienza, certissima, BBiiaicE , secondo esso il 
Poeta , e secondo il Petrarca , certissima e fki-i- 
cissinA? 0 Son già sette anni, ci diceva, che ho 
diiuso ogni libro di poesia; non cb'io mi pentissi 
(h avergli letti, ma condossia che non serva più 
ch'io f^i legga. Quando si confece all'età, gli 
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studili; e mi son fitti in mente cosi, che non 
potrei gii divellergli, se roletsi ■ (Inveotivs, 
lib. lU). 

E sono pel Manoscritto disegni, come diceni- 
mo, e spiegazioni, intorno a cose di niateniatica, 
e fisica, e astronomin : c il Petrarca, solo a leg- 
gere le sue rime, non mostrasi egli intendente e 
pratico in queste scienze? Bd ci già scriveva al 
Boccaccio di nverci atteso (Tomasini, pag. i4); 
e Leonardo Aretino lo rammentava (Vita Petrap- 
chae). Bacconta poi da sé stesso di avere avolo 
cara l'istoria (historiae delectatus lum - Eip. ad 
post.]; il quale amore, si manifesta egualmente 
e nelle sne opere, e nelle note del Manoscritto. E 
qui, principalniente nel quindicesimo del Para- 
diso, SODO aperte diverse storie; e soprattutto 
della cagione, per cbe ì Gbibdlini odiaron Dante, 
l'ebbero oiecamente per inimico. 

>• Chi dotto più del Petrarca, in ogni divina 
ed umiina cosa? <■ csclLimava gii) il Salatati (1. e). 
E tale avuto in onure continuamente, per ogni 
età. Il Cardano lo dipingeva, dicendolo ■ di pro- 
fondi concetti, e di studio immenso ■ (Tooa- 
sini, pag. a3). £ il Tritemio chiamollo <t dotto 
nelle Divine Scritture, e dattissioto sopra ogni 
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altro de' tempi suoi , nelle ^iensce profane > 
(id. pag. 1 16). E raasumarnente poi, come 
a discorrere il Salutati, maraviglìoso in filosofia. 
■ E non dico, egli aggiunge, di questa presente 
filosofìa delle scuole, la quale non é clm borì» , 
e ciarle, e impudenze; ma di quella, che rende 
l'anima pura, ringentilisce; la quale edifica le 
TÌrtù, e lungi com'è dalie brighe de' dispu- 
tanti, fa aperto il vero ad ogni nostro biaof^. 
Filosofia, che soprasti alle altre scienze: dirà, 
ansi , filosofia della gtessa filosofia, travedente i 
divini arcani. E il Petrarca, con che vasta mente 
già l'abbracciasse, con quanto acume d'inge- 
gno la concepisse, può solo congetturarlo chi 
mediti i suoi tratuti, non son io capace di farlo 
intendere «. 

E ora, se tale è il Petrarca, nell'anima, nella 
scienza, prodigioso; non è egli il Petrarca ap- 
punto clie, di sua mano, fa manifèsta la scienza, 
la niente isteasa, nel Codice Palatino? 

X. 

In questo modo, visibile la persona <' nel 
cBr«ltere e le maniere, «amo in una abbagliati 



- 248 - 

alla splendidezn del suo intelletto; sicché noi , 
dilegoato ogni dubbio, ogni opposirioiie , bbIu- 
tiamo oggimai il Petrarca nello scrittore e autore 
insieme del Codice Palatino. E accadde a noi, 
EÒa lecito un paniaottr- . coiin! a c!ii avpndo già 
per perduto , in nautraf^io n in guerra . un suo 
caro amic-o, che, dopo luniiiii anni, improvvi- 
samente, gli venga innanzi: perciocché, se al 
primo aspetto ei non crede a se stesso, ndendo la 
voce poi, e il discorso, e le intimità, gli s'aUun- 
dona con giulnlo fra le braccia. E cosi noi , che , 
alla dottrina nel Manoscritto certissima del Pe- 
trarca, siamo tocchi quasi dalla sua voce, dal suo 
discorso; c conosciamo tutto esso l'uomo, l'anima 
insiememente con la persona. E il carattere, 
eguale e rotando qual è nel Codice, appartiene 
all'età matura, secondo videsi, del Petrarca ; e 
nniformemente la sciema sagra ei l'dibe negli 
anni virili della sua vita : e poi, come scrive 
al Boccaccio , egli in sua gioventfi non erasi 
mai oecupiilo dell' AligliicH. E scrive ciò nella 
sua risposta al Boccaccio, il quale gli avea man- 
dato il poema sagro ; aggiungendo in essa il suo 
desiderio , come già riferimmo , di vendicare 
il Poeta. Dunque la riconremu, anzi la pruova 



- 2i9 - 



determinata sul tempo del Manoscritto. Gonciossia 
che quella epistola non potess'egli sorìverla prima 
del i36o, che! giosta U Baldelli, ricevè dal Boc- 
cacdo il poema sagro (Vita del Boccaccio, lìb. II, 
g. XLVU), quando egli, mio nd i3o4, era di 
anni dnquantasei. Il Codice ha il carattere minu- 
tino, esilissimo alcune volte: e il Petrarca, nella 
lettera ai posteri, narra, che la sua acuta vista 
[ acerrìmUS visus } a un tratto gli venne meno 
ne'snoi sessant'anni, cioè it i364- Fino allora, 
conie dice il Brìvio no coetaneo, ei leggeva 
lettere miiratissimd (Tomaaini, pag-g): dunque 
l'età del Codice, uè anteriore al i36o, quando 
egli deuderava potere attendere all'Alighieri; e 
né ohre il i364, quando non avrebbe potuto 
scrivere, non che leggere, il minutino. E com- 
poneva intorno a qiiesti anni il lii>ro sul di- 
sprezzo mondo; e noi trovianio, e in tal libro 
e nel Manoscritto , la dsGniaione medeùma, e le 
parole, intorno alla gloria. Nel Hanoserìtto, al 
trediceaiino dei Paradiso , dallato al verso ■ Cosi 
la gloria loro insieme luca è annotato: • doria 
est illnfttrìs et pervagata magnorum, vel in suos, 
vel in patriam , vel in omne genns hominum , 
filma meritorum *. E nel libro: * ... certe (gloriam) 
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sive, ìllustrem et pervagalam vel in suos civee, 
ia patrìam, vel in omne genns honùnimii 
merito rum femani [ pag. 364) ■ eoo ciò che 
segue. 

E neUa epistola su accennata narra il Petrarca 
segnatamente, che, giovane, poetando in volga- 
re, fuggiva così rimitaziono delle altrui rime, da 

(lervi. La qual cosa se avessero avuto presente 
in Monaco alcnnì dotti Tedeschi, n sarebbero a 
questi {Q ritenuti di pcoclaniar nuova opera del 
Petrarca , un codice di sonetU volgari , il quale 
è in quella biblioteca. Che, del secol deàmo- 
quinto, senza nome di autore, com'è descrìtto 
{Gatal. cod. 627, ital. sSr)), fu da essi creduto, 
a' versi e alla lingua, verisimilmente composto 
nel SDCol decimoquarlo; e che l'autore fosse certo 
il Petrarca, per esaa« nelle rime i suoi propri! 
modi, le voà, il nome slesso di «Laura. Ciò 
nondimeno, il primo saggio arrecato in detta 
descrìrione, incomincia * Regis coeìestà prò- 
deunt vexilla cioè, una parodia del verso 
di Dante « fexilla regis prodeunt inferni • 
(I, 34, I); e noi chiediamo, se poteva essere 
pnr sospettato, c^e Fosse il Petrarca autore del 
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verso insieme e del rimanente? Dappoiché, affer- 
mando egli dì non aver letto Dante in sua gio- 
ventù, accioccliè alla insaputa non lo imitasse; 

avrebbe affermato il falso, si troverebbe averlo 
non imitato , ma peggio elle copiato ! Gbè, pro- 
priamente [Iella sua gioventii si vorrebbero queste 
rime, scritte nel primo fuoco dell'amor suo. Così 
il dottor Thomas, in un suo discorso, soggiun- 
gendo che vìa via il poeta nel Canzoniere si 
raffinasse. Per esempio , lediamo nel Ganzo- 



E vidi lagrimar i[ueMuo be'lumi. 

Che han fatto mille volte invidia al sole ; 

E adi' soEpirando dir furole, 

Che ferìan ^re i monti, e star ì fiumi. 

B nel codice monacense: 

Ch'io vidi lacrimar quelle due stelle 

Chi: soliaii fiir, mirando fisse in elle. 
Invidia al sol, e mirar Jove abasso, 
E le parole udì' che un viro sasso 
Avrebbon mosso a sospirar con quelle. 
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E ora, secondo il TfaomtkS, avrebbe il poeta, per- 
fexioiuiKlo, cangialo in lumi le stelle (ThimaB, 
Ueber neuaufgefnndeae DìchtnDgen Francesco Pe- 
tra rca's, HuDcheo i858). Se non che, essendo 
impOBÒbile <miiiiuiinente, che il Petrarca l'osse 
autor de'soaetti, come vedemmo; non è egli, 
un oltraggio inconsiderato, attribuire al Petrar- 
ca , c lecciasi Lincbe runciullo , versi cotanto 
privi di poesia, anzi golfi, e sgrammaticati? 
E quanta mai scuniglianza ndle parole potesse 
avere il codice moDacense col Canzoniere, que- 
sto che cosa pruova? Altro Ibrse che il rima- 
tore fosse già di quel numero sterminato di 
Petrarchisti, i quali, a iocominciare dal quattro- 
cento, spogliavano il Canaouera, per rivestinie, 
come il corvo di Bs(^, i loro insensati compo- 
nimenti 7 

I quali sonetti poi, Cosa di veruu pr^o, non 
potendo essere del Petrarca, questo, siamo certi, 
ralI^rerA l'autore medesima del dlscono, com- 
penserà largamente il tesoro , ch'egli co'suoi col- 
leglli pensavano possedere. Imperciocidiè ninno 
sentì mai del Petrwca, e iodoUo, piik degnamen- 
te che il Thomas in quel discorso. ■ Molto 
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Fu scritto in Italia intorno al Pelrarua, egli dice; 
e noodimeno , com'è di altri robusti ingegni del 
medio evo, manca un'immagine, la quale ritrag- 
ga davvero l'uomo e il poeta, la quale, secondo 
Tacito, sveli f etenta forma della sua mente. 
Imperocché, Francesco Petrarca, non solo In Ita- 
lia, ma in tutto Occidente, è grandezza storica, 
fondatore di scienza e, di civiltà. Poeta sommo , 
la lirica introdotta da' Provenzali , ebbe nelle 
sue mani squisita perfezione. Egli potentemente 
destò l'antica letteratura , la informò di novella 
vita nelle sue opere. Profondo filosofò, autore, 
ÌDteBe a ritemperar la fcutem negli aiuaii, e 
la sua gloria è il fatto. Istancabìl mediatore di 
pace e unione nella sua patria , cercò intrepi- 
damente risollevarla a degni destini n. 

La verità delle quali lodi se fosse mestiere 
riconfermare, qual documento sarebbe co^ effi- 
cace , quanto oggidì la scoperta del Codice Pabf 
Ijno? Imperciocché, dalle cose dichiarate, 
noi .certamente oonoaoiamo, secondo accennam- 
mo, di avere il Petrarca inleso a due fini, scrì- 
vendo in questi quaderni. L'uno, di rendere alla 
bellezza i versi dell'Ali gli ieri , già imbastarditi , 
com'ei diceva; l'altro, in determinare il senso. 
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die veramente ha il Poema, e di'ei vedeva smar- 
rir!; di male in peggio ne' libri de' diìosatorL E 
l'Alighieri, nell'incanto suo genuino della bel- 
lezza, svelato il vero nascosto in essa, che cosa 
è mai, se nOD la stella, che piacque alla Prov- 
TÌdenzB destare a' novelli tempi? Accenderla di 
sua luce, alTìridiè l'Italia, il mondo, sbbomi- 
uate le oseurità, puri, sorgessero ^il eonosdbile , 
ulte anioni , convenienti alla nostra specie ? E 
questo ancbe gridò il Petrarca, nelle sue opere; 
ma, dando egli la palma al divin Poeta, ze- 
lando a rivendicarlo , a mostrar gli arcani della 
dottrina, non ha oreaduto indÌGÌhilmente i sacà 
henefirìi 7 

Noi vedemmo, avere Giotto dipinto il gio- 
vine Aligeri , con in mano le rose , e col 
lihro, simbolo dì dottrina ; e il Poeta stesso 
cantando : <• Fresca rosa novella - Piacente Pr$- 
mavera ! a Al trentesimo del Paradiso , nel ciel 
quieto [ch'è il conoscìbile soprumano) il Crea- 
tore si manifèsta alle creature mediante una unova 
luce (ch'è il vero) dì Torma o essere circolare: 
e il congiutij^ersi drilli delti con quella luce, 

chio non ha in sé principio nè line: la torma 
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qui circolare, è il vero nella sua inlinità. E cosi 
la rasa, secondo espone il Petrarca, ■ la forma 
medenma circolare • (rei die, fomiaiii ipsam 
GÙcularem Inisse rosam). Un tal fiore dunque e 
nmboleggtare esso Vero infinito, o Sapienza eter- 
na ; onde ìt Poeta , in Fresca rosa novella, se- 
condo il Codice 4i8 Palatino; 

Oltre natura untano 

Voatra fina fwuxntal 
Fece Dìo per essenza 
Che voi foste soprano. 

Sovrana (domina, donna, latinamente] felicità 
della nostra specie , beatrice; questa , il primo 
sospiro di Dante nelle sue liriche:, l'ullinia l'estii 
del suo Poema. £ quel tanto , in che il Vero 
stesso, infinito in sè, si scopre a noi sulla terra ? 
Ndle liriche , è primavera, e nel Poema , il sé- 
condo aspetto di Beatrice. Laonde, Giotto, con 
Veloqnenza de' suoi colori, e il Petrarca con la 
parola, riconièrmano la certezza, che uno, mira- 
bile fu il concetto, posto supernamente nell'anima 
del Poeta ; le sue opere , forme continue , suc- 
cessive , di un solo armonico svolgimento. Il 
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Codice Palatino non ha tutte le liriche dell'Ali- 
ghieri , non tutti i canti del Paradiso , ci lascia 
assetati prìncipalmeDte del chiosatore; ma tali 
punti dò nondimeno il Petrarca vi ha stalnlìto , 
che, avendoci a concordare il Poema intoo, 
noi, come al lampeg^ar fra le tenebre, scor- 
giamo a un tratto quanto fuor del cammino 
conduc.-in le usate guide, quanto diverso è il ter- 
mine del viaggio! Noi, arrestandoci, ascoltiamo 
la voce medesima del Poeta (Convito, QI, & ): 
■ Oh, ineSàhile Sapienza! e voi, a cui atilità e 
diletto io scrivo, in quanta oecbìtà vìvete, non 
levando gli occhi suso a queste cose, tenendoli 
San nel fongo della vostra stoltezza >. 

La scoperta del nostro Codice (che quindi 
a poco daremo a luce compiutamente) non può 
non accrescer la maraviglia verso il divin Poeta 
e il Petrarca : &ocia la Provvidenza , che por 
finalmeidfl la nimone a cui gli concesse, sap- 
pia non esser cieca e un dono tanto straordi- 
nari Bopra Dante e il Petrarca sapina addi- 
riizar degnamente le lettere, gli ordini e ddio 
GciMle e diilla vita I 
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